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LETTERA 

DEL P, THOMAS AL LEGATO 
MONSIGNORE . 




I. A che lertì la lettera, che V. Ec- 
cell. fcrirte a noi Gefuiti di Pe- 
chino li j8, Genn. dell’ anno cor- 
rente i , ed indi alcune altre in 

„ data pofteriore ; ho Tempre defi- 

„ derato, di fare una difiefa rifpofia , che contenef- 
,, Te tutto il necefiario a dirfi ; così perfuafo richie- 
„ dere lo (iato , e il prefente pericolo della Mirtio- 
„ ne della Cina, 2, Sento ben veramente edere 
„ queft’ imprefa (opra le poche forze, in cui mi lak 
„ eia una lunga malattia ; ma di buon cuore facri? 
,, fico quel poco, che me ne refta , all’ amore , che 
,, aver devo ad una Chiefa novellamente fondata, 
„ e che veggo già fui pendio della Tua rovina. S? 
„ poi, prima di confumare quell’ opera, io vi ri- 
„ mango di fotto ; non mi farà di travaglio perde- 
,, re la vita in avere impiegati i Tuoi ultimi mo? 
„ menti nell’ impedire, per quanto farà fiato in 
„ mio potere, la perdita eterna d’anime infinite. 

II. Supplico V. Eccll. a perdonarmi la lunghez-r 
„ za delle lettera > e la rifpettofa libertà, ? che mi 
„ è necertaria in affare di tanta importanza . Co- 
„ me mai mi farebbe poflìbile d’indurre V. E. 3 
„ rimediare ai grandiffimi mali, che ci fòvraftano, 

4. Se V.E. non mi permettefle di fcriverle, che 
„ una brevifiima lettera ; ed io doverti perfuader- 
„ mi , che farà V. E. per difapprovare la libera , 
„ 5 e lineerà efpolìzione, che fono obbligato di 

A 2 far- 
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4 Memorie Ijìoruhe 

„ farle (opra lo flato delle cofe preferiti ? E’ necef- 
,, fario farmi da capo , lino alla forgente del ma- 
„ le i cioè lino dalle ingiufle fofpezioni , che han- 
,, no fatto concepire a V. E. della noflra condot- 
,, ta j 6 che appunto da ciò fono venuti tutti i 
„ mali, a’ quali V. E. ha efpofto la fua pedona, 
„ tutta la Miflìone della Cina, e tutti gli Operar;, 
,, che in ella fono impiegati. 

ili. „ Ma prima d’ ogni altra cofa, proflrato a’ 
piedi di V. E. colla profonda venerazione , che 
„ è dovuta ad un Legato della 7 S, Sede, con rut- 

„ to ardore fcongiuro V. E. di ricevere in bene 

,, ciò che a impedire la totale rovina di quefta 8 Mif- 
„ (ione mi piglio la libertà di rapprefentarle . La 
,, Carità di Gesù Criflo 9 è quella, che mi fpin- 
,, ge a fare queft > ultimo sforzo , lènza rifletere all* 
„ eflrema fiacchezza, io. a cui per lo male paf- 

„ fato fono ridotto. Che fe mai, contro la mia 

„ intenzione , e con tutte le mie precauzioni , mi 
,, cadette dalla penna 11 qualche cofa, che V. E. 
,, non potette approvarla ; almeno V. E. abbia la 
„ bontà di compatirmi fopra quell’ unico fine * 
,, 12 che nello fcrivere a V. E. mi fono propo- 



IV, „ Subito che noi ebbimo intefo il fuo arri- 
„ vo in queflo Impero, ben sà V, E., che nulla 
„ noi tralasciammo per ottenere dall’ Imperadore , 
,, che fotte condotta alla Corte di Pechino con tut- 
„ ta quella diflinzione , che alla perfona , e digni- 
„ tà di V. E. fi conveniva . 13 Ebbimo la buona 
„ forte di riufcirne, e per più mefi , che V. E. 
,, foggiornò in quefla Corte, ebbimo la confolazio- 
„ ne di vedere V. E. trattata dall’ Imperadore con 
„ ogni forte di onori , per fegno della fua confide- 
„ razione verfo il Sommo Pontefice : E quando que- 
„ fto Principe fu in procinto di partire per Tatta- 

ria, 
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Dì Monfignot di Tourrwm $ 
ria , prima di porfi in viaggio , volle vedere V. 
E. Le diede anche un’ udienza onorevolifrìma nel 
fuo Palazzo, affifo fopra il fuo Trono; efecoil 
Prencipe Erede , e tre altri Aioi Figli . Il giorno 
feguente 30. di Giugno invitò V* E. a venire 
ad una delle Tue Caie di piacere vicino alla Cit- 
tà . Ivi fece prefentare a V* E. de’ meflì della fua 
Tavola ; & ivi fu , ove l’ Imperadore , come quel- 
lo, che il dì feguente partiva, volle darle l’ul- 
tima udienza. Rinnovò tutti i contrafegni d'ono- 
re , che già aveva dati a V. E. ; le parlò con 
efrrema familiarità, e diede in fine ordine , che, 
a farle onore, la conducefiero attorno per tutto 
il Aio Palazzo. 

V. „ Non fi farà certo V. E. dimenticata , che 
il Principe Erede usò dal fuo canto qualche trat- 
to più fingolare in fuo favore , e che , com trat- 
to di bontà riguardevole, volle, che la barca, 
che lo conduceva per li canali , che attraverfano 
i fuoi giardini, accompagnafre fempre quella , che 
portava V. E. Non fi poteva già defiderare una 
udienza più onorevole alla S. Sede, & a V. E. 
di quella, che in quefio giorno dia ricevette dall* 
Imperadore, e dal Prencipe Erede fuo Figlio . 
Qual foggetto di gioja per noi, e quali fperan- 
ze al bene della ,C>ifriana Religione in tal gior- 
no noi non concepimmo? Credo, che mi farà 
permeilo il far fovvenire a V. E. ,che l’Impe- 
radore, alcuni giorni avanti , aveva voluto efpref- 
famente dichiararli , che era , alle infranti nofrre 
preghiere , ed alle premurofe nofrre folicitazioni , 
che egli accordava trattamenti così frraordinarj al 
Legato della Santa Sede* 

VI. ,, Ma o Dio! che fu in quefta ifrefra udien- 
za , che , per una grande difavventura , a cui 
nulla noi contribuimmo, V. E. propefe all’Itn- 

À ì pepa- 
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\$, perador Monfignor Maigrot Vefcovo di Conone, 
„ come un perfonaggio abilittìmo nelle 14 lettere 
,, Cinefi . Era arrivato quello Prelato il giorno avan- 
„ ti da Fochien in efecuzione degli ordini, cheV. 
„ E. gli aveva mandati* Noi fummo tettimonj di 
„ quéita propofta^ come pure tutti quelli, cheera- 
„ no del feguito di V. E. Ella dille all* Imperado- 
„ rej che quello Vefcovo fapeva molto ben legge- 
j) re, e fcrivere in Cinefe, e che avrebbe potuto 

„ difeorreré con S , M. fopra le cerimonie del fuo 

), Impero* Finalmente V. E. aggiunfe : Avere 
,, Monfig* Maigrot condotto feco altro Europeo 

j, ( era quelli il Sig. Guetti ) che poteva rendere 

), qualche ferviti! a S* M. Grande fu la nollra for- 
j, prefa , quando udimmo limili propofizioni >e gran- 
), de fu il nollro fpavento 15. alla villa delle do- 
„ lorofe conlèguenze , che avrebbero tratto fopra 
), la Miflìone* V. E. medefima non (lette longo. 
„ tempo ad accorgetene . A noi parve, che nel 
)) ritorno dall’udienza) V. E. folle pentita d’etter- 
^ fi tanto avvanzata) e il dì feguente efpre ( flamen- 
)) te ci vietò d’ intavolare alla prefenza dell’Impe- 
), radore alcun difeorfo ) che aver potette relazione 
M alle difpute de* Mittìonarj fopra le cerimonie del- 
,, la Cina * Ma le cofe erano già Hate portate trop- 
), po avanti ) 1 6. nè vi era più modo di ritirati ad- 
w dietro* 17 . Ben ricorderaflì V. E. dell’ allegrez- 
4 , za ) che moltrò l’ Imperadore alla propotta , che 
), terminava di farle. Non potè non lafciarla vede- 
), re nel volto, e nelle parole, e ditte a V. E., che, 
„ dovendo il dì feguefìte partire per la Tartaria, 
„ colà farebbe fenza dilazione condurre 1 ’ abile Eu- 
„ ropeo , di cui V. E» gli aveva parlato ; e che vo- 
„ lentieri conferirebbe con lui fopra le cerimonie , 
4 , t8e fopra i cottumi della fua Nazióne* 

VII* „ Fotte piaciuto a Dio , che V* E. non ave£- 
-* - ^ fe 
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Di Monfignor dì Tournon. 7 

„ fe mai fatta all’ Imperadore della Cina quefta prò- 
,, polla, la cui memoria rinnuova in me ilvivodo- 
„ 1 ore, da cui fui allora trafitto, 19 e che figni- 
„ ficai a V. E. il gioruo feguente. Folle piaciuto 
;, a Dio , che V. E. , dopo una udienza di tanto 
„ onore alla fua perfona , ed alla Santa Sede, non 
,, avendo più che trattare con 1 * Imperadore , avef- 
„ fe in vece voluto, come tutti lo (congiuravano, 
„ porre tutta la fua applicazione al grande affare 
,, delle cerimonie , 20 efaminare per fe medefima 
,, Je ragioni de’ due partiti j e verificare i telli di 
v quello importante procedo. Noi certo non pian- 
,, geremrno ora le funede , ed inevitabili confò* 
„ guenze del viaggio di M. Maigrot in Tarta- 

jy ^ , 

VIIL „ Sappiamo benidìmo, che V. E. non 
„ aveva previde tutte quede difgrazie. 21 Ma dall* 
,, altra parte noi non abbiamo ancora potuto con- 
„ cepire, che avvantaggi fi potede V. E. promet- 
„ tere dalla propofizione, che ella medefima fece 
„ all’ Imperadore . Sapeva pure perfèttamente V. 
„ E. che Monfig. di Cononne’fuoi fentimenti era 
,, molto lontano da quelli, che l’ Imperadore ave- 
va fopra le cerimonie Cinefi , sù l’ intenzione , 
,, co n, cui quede fi praticano, e fopra la fignifica- 
„ zione delle due parole Tien , e Xam ti . 22. Le 
„ informazioni , che quedo Prelato aveva inviate 
„ a Roma, non erano certamente conformi alle 
fpiegazioni , che aveva fatte l’ Imperadore. Po- 
„ teva mai forfè fperarfi , che M. Maigrot colla 
„ fna abilità nelle fcienze Cinefi tirade l’Impera- 
dpre ne’ fuoi fentimenti? Ma in verità, qualun- 
,, que progredo, che fi voglia alla fine fupporre 
,, aver fatto M. Maigrot in quede fcienze, come 
„ era mai podìbile, che l’ Imperadore fi rendette 
„ alle Lezioni, che gli faceffe un Europeo ; un 
* A 4 Im« 
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8 Memorie Jjloriche 

„ Imperatóre, che nelle faenze del fuo Impeto è 
„ infinitamente addottrinato , e che inlìeme egli è 
„ il Legislatore, ed unico interprete delle Leggi di 
,, fua Nazione? 

IX. „ Ma di piìt V. Ecc., benché non abbia 
„ gindicato a propofito il verificare giuridicamente 
„ 1 ’ autenticità della dichiarazione dell’ Imperadore 
„ fopra il foggetto delle comeflazioni ; 23. con tut- 
,, to ciò non ha mai dubitato del fatto. V. E. fa- 
„ peva, che quella Dichiarazione era fiata manda- 
„ ta a Roma per effere prefentata a S. Santità, e 
„ che Ella era contradittoriamente oppofta alleopi- 
,, nioni di Monfigi di Conone. L’efferfi l’Impera- 
,, dorè tanto avvanzato, non dava già luogo di po- 
„ terfi promettere, che Monfig. Maigrot gli fareb- 
„ be mutar parere., E’ véro, che poteva ancor lu- 
„ fingarfi,che quello Prelato, ricevendo dalla boc- 
„ ca medefima di S. M. le inanizioni neceffarie, 
„ fi avrebbe conofciuta la falfìtà di quei pregiudi- 
„ zi , che l’ avevano fatto cadere in inganno . Ma 
„ fra tanto, fe contro la pena che fi darebbe f 
„ Imperadore d’iftruirlo con dolcezza, e bontà, ve- 
,, niffe quello Prelato a perfiflere nelle fue opi- 
„ nioni .. che avrebbe dovuto allora afpettarfi , fe 
„ non di vedere a fcoppiare la collera e lo fdegno 
„ di S. Mé contro di lui, e contro V. E. che 1 * 
„ aveva propofto? E queflo appunto è quello, che 
„ è fucceduto. 

X „Se l’intenzione di V. E. è (lata di prQcu- 
„ rare a M. Maigrot una fufficiente inflruzione 
„ dalla parte dell’ Imperadore, per mezzo della qua- 
,, le fi rimettefie la pace fra li Miffionari ; non 
„ pofiìamo non convenire , che queflo progetto 
„ non foffe di grande utilità per una infinità d’ 
„ anime 24. Ma , per farlo riufcire , era neceffa- 
„ rio che allora , quando l’ Imperatore l’ inflruireb- 
^ . be 
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Di Monfignor d/ Touinon . 9 

„ be della vera intelligenza delle cerimonie, edel- 
,, la propria lignificazione dì certi termini Cinefi , 

,, Monfig. Maigrot lòttoponefle il fuo pattato giu- 
,, dizio a quello dell’ Imperadore , e ne accettale 
„ gl’ infegnamenti . Ma dall’ avvenuto , fi è fatto 
„ ben vedere che troppo fi lufingava, chi ofatte 
„ fperare , che Mi Maigrot attaccato da lungo tem- 
,, po a certe 25 particolari opinioni, le voleffepoi 
,, abbandonare in tal occafione * E così noi abbia- 
„ mo ogni ragione di credere, che V. E. non af- 
„ pettalfe certo dalla docilità di Mi di Conone tal 26. 

„ cambiamento. Doveva dunque infallibilmente fuc- 
„ cedere, che l’ Imperadore, come già ho detto 
„ di fopra a V* E., folfe fenfibilraente punto , che 
„ un Europeo , fenza aver riguardo alla bontà, che 
„ aveva d’ iftruirlo immediatamente egli fletto , mo- 
„ ftraffe lina infleflìbile oftinazione , e preferitte 
„ il fuo poco fapere a’ fentimenti di S. M. Era poi 
j, altrettanto più inevitabile lo fdegno'dell’ Impe- 
„ radore , quanto che M. Maigrot , al difpetto ael- 
} , le inftruzioni di S. M. , fi oftinava in una opi- 
,, nione , che poneva i Crifliani Citìefi inneceflità 
„ di 27 trafgredire le leggi più antiche dello Aat- 
, to, e per confeguènza ne obligherebbe il Sovra- 
„ no a sbandire dal fuo Imperio la noftra Santa 
„ 28. Religione, della quale ne aveva folenneraen*- 
te permeilo l’efercizio a tutti i fuoi Sudditi . Io 
„ qui dimando a tutti i Re , e Principi d’ Europa, 
come avrebbero l'offerto fimile attentato in fimi- 
,, li circoftanze da uno flraniero ne’ loro Regni, e 
}| fe la pazienza, che deve loro infpirare la Criftia- 
na Religione da elfi prqfelTata, avrebbe loroim- 
pedjto di non difcacciare con vergogna dalla loro 
prefenza, e dalla loro Corte un uomo, che ir 
n vede faputosì poco trattare con elfi. 29 

XI. „ Aggiungali a quello, che l’ Imperadore 
V a- 



Digitized by Google 




io Memorie IJloriche 

,, havendo fatto venire M. Maigrot in Tartaria ; 
M avendolo fatto condurre con Noi per cinque 
„ giorni di viaggio in maniera comodirtìma ; 
„ e avendolo finalmente ammeflo alla fua prefèn- 
„ za , lo trovò molto ignorante ne’ libri , e nelle 
„ fcienze della Cina. 30 Di quattro caratteri non 
„ potè leggerne che due de’ piu ordinar) , & anco- 
„ ra non ne intendeva il lignificato. Vi è di più. 
„ Non potè difcorrere coll’ fmperadore , nè con i 
„ Mandarini, fenza l’ ajuto dell’ Interprete ; pruo- 
„ va evidente, che molto poco egli sà la lingua ; 
„ e avendogli l’Imperadore dimandato , fe ave- 
„ va letto il libro del P. Matteo Ricci fopra la 
,, legge di Dio, fu obbligato di confelfare che nò. 
„ E pure quello è quel libro, contro del quale M. 
,, Maigrot ha giudicato a propofito di fare tante 
j, eloquenti declamazioni. Avendo poi 1 ’ Imperado- 
„ re feguentemente convinto quello Prelato della 
„ fua perfetta ignoranza de’ libri Cinelì , elfendoli 
,, sforzato con mirabile bontà d’ inllruirlo in nollra 
„ prefenza qual forte l’intenzione, con cui fono 
,, praticate da’ Cinelì le loro cerimonie, & aven* 
,, dogli detto , che la parola Tien precifamente fi- 
,, gnifica la llerta cofa che la parola Tienchu , del- 
„ la quale Noi ci ferviamo , cioè a dire il Dio vi- 
,, vo e vero , che adorano i Crirtiani ; M. Mai- 
„ grot flette firto nella fua opinione.- e, dopo due 
,, ore intiere , che l’ Imperadore facrificò ad inrtruir- 
„ lo, in niun minimo punto volle rimetterli. 

XII. „ Sdegnortì l’Impcwdore, ma dirtìmulò il 
,, fuo difguflo, e mandò un Mandarino della fua 
„ Corte da Monfig. di Conone , per fare l’ultimo 
,, tentativo fopra di lui, per vedere di difinganuar- 
„ lo . Dillinguete , d irte, al Prelato il Mandarino, 
„ due diverfi punti da deciderfi in quella difputa. 
,, Uno riguarda il volìro Sommo Pontefice . Ma P 

altro, 
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Di Monftgnor di Tournon. n 

altro, che riguarda il fenfo delle parole Cinefi , 
e quale fia il nodro fentimento nelle nodre ce- 
rimonie, quello fpe tra al nodro grande Impera- 
dore; 51. Egli è quello, cui Voi vi dovete rap- 
portare, Sua Maestà affolutamente vuole, che 
Voi, che non liete che uno draniero ignorante, 
riconofciuto per tale, e convinto dalla vodra pro- 
pria confezione, Voi vi fottomettiate all’efpofi- 
zione eh’ Ella li è compiaciuta di farvi . Non eb- 
be l’inviato dell’ Imperadore miglior fortuna del 
fuo Padrone , . 

XIII. „ E chi pub, dopo quedo, farli le me- 
raviglie, che un si grande Imperadore fi modri 
(degnato di vederli corrilpodo sì male alla con- 
dotta piena di cotidifcendenza , che egli ha avuta 
in riguardo a’ Midìonarj ? Non farebbe più todo 
dato da maravigliarli , fe la fua collera non fi fof- 
fe defa' (opra V. E., che gli aveva propodo , co- 
me perfona abile, e capace di trattare conS. M. 
fopra le cerimonie Cinefi , un Uomo, che nè me- 
no sà abbadanza di Cinefe volgare, quanto è 
diffidente a farli intendere? 32. Di piùy Qual 
cofa più capace di tifarli l’ indignazione del Prin- 
cipe fopra di fe , che l’ intendere , che V. E. fo- 
deneva con calore avanti i Mandarini , inviati > 
dalla Corte, la condotta di M. di Conone? 33. 
Giudichi V. E. medelima , o più podo giudichi 
Roma, e 1 * Univerfo tutto, fe fimili portamenti 
non erano da fe diffidenti a movere a fdegno 
un tale Imperadore. Nientedimeno , quantunque 
le cagioni dell’indignazione di S. M. tutto il 
Mondo todo le vegga , nè vi fia perfona , che 
molto prima non abbia ciò prevido , V» E. pre- 
venuta 34 già da molto tempo contro la nodra Com- 
pagnia, non lafci? in modo alcuno di farne noi 

i col- 
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„ i Colpevoli, e di rigettare fopra di noi l 1 e (ito in* 
„ felice de’ Tuoi difegni . 

XIV „ Ben mi fi ricorda, che venuto da V. E., 
,, il giorno dopo che fu da Lei il Mandarino, la 
,, trovai ftranamente fdegnata , a fegno tale, che 
,, credette dover dire a me , come quello , che era 
„ V. Provinciale , quelle terribili parole . 35 • P*- 
,, dre mio , quando i Demonj f off ero ufciti dalP In - 
,, ferno per venire a Pechino , non avrebbero fatto 
„ niente di peggio contro la Religione , e contro la 
,, Santa Sede di quello , che hanno fatto i Gefuiti . 
„ L' Imperadore è vojìro / chiavo , che non parla , che 
,, non opera , fe non fecondo gP imptdfi , che da Voi 
„ riceve. In fine , foggiunfè V E., io vi configlio 
„ ad ufeire della Cina Voi , e tutti i Padri della vo- 
„ fica Compagnia . 

XV. Mi fecero orrore improperi di tal datura « 
,, Il paragone, che V. E. faceva de 1 Gefuiti co’ De. 
„ monj a impiegarli contro la Religione, e con- 
„ tro la Santa Sede, doveva fenza dubbio, effer mol- 
„ to dolorofo, e fenfibile a perfone, che già mol- 
„ to tempo impiegano con qualche frutto le forze, 
„ e la vita loro in propagazione della Fede , e di- 
„ fefa della S. Sede . 36 . E’ notorio , che in niuna 
„ maniera damo noi fiati quelli, che hanno data oc- 
„ cafionc all’ Imperadore , di far venire M. Mai- 
„ grot in Tartaria . 37 . Fu in prefenza di più te* 
„ ftimonj, che V. E. glielo propofe. E’ ancora no- 
,, torio, che in niuna maniera noi damo la cagio- 
„ ne, che M. Maigrot fia fiato convinto ignoran- 
„ te de’ libri Cinefié Egli fteflo è fiato cofiretto a 
„ rendere quefia teftimonianza al vero nella pruo- 
„ va, in cui era fiato porto. Finalmente è noto- 
,, rio, non avere noi parte alcuna nella ofiinazio- 
„ ne di M. Maigrot, che in niuna maniera ha vo- 
luto 




Dì Mon tignar di Toutnon . 15 

„ IiKq cedere alle inftruzioni , e fpiegazioni dell’ 

,, Imperadore . Quello è quello, che unicamente 
,, ha provocato S, M. e contro un’ evidenza sì 
„ chiara , alla quale fi chiudono gli occhi , i fofpet- 
„ ti concepiti contro di noi hanno fatta unaimpref- 
,, fione sì fqrte, che fenza ragione , e fenza una 
„ minima apparenza ci caricano di tutto 1’ occor- N 
,, fo . Noi damo gli unici Autori di quanto a V, 

„ E, è difpiaciuto : e per lo male , che di piena 
„ volontà noi facciamo alla Chieda, ed alla S. Se- 
„ de, meritiamo d’ edere paragonati a’fuoi piùcru- 
„ deli nemici , 

xvr „ Quelli dunque fono gli Urani colori , 

„ con cui molto tempo fi ci hanno dipinti a V. E. 

,, Noi damo ( che così le hanno perfuafo ) da te- 
„ merd in quella Mitfiane più de’Demonj. Ma 
,, in qual maniera ha potuto credere V. E. , che 
„ i Demon>, i quali altro non refpirano ,che la per- 
,, dita delle anime , pronti a fare il tutto per an- 
„ nientare la Mirtione della Cina, non averterò , 

„ foniti dall’ Inferno , a dedderare nulla di più , 

,, che quanto è fucceduto all’Udienza di M. Mai- 
» grot. 

XVIL „ E* fucceduto, che l’ignoranza di que- 
,, Ho Prelato nelle fetenze Cinedi fiali efpollaagli oc- 
„ chi di Roma, e dell’ Univerfo, che non la fa- 
,, peva . 38. E’ fucceduto, che 1’ Imperadore e a 
„ bocca , e per ifcritto fi è di nuovo dichiarato fo- 
„ pra l’intenzione de’ Cinedi nelle loro cerimonie, 

„ e fopra l’ intelligenza delle parole Tien , e Xam 
„ ti . Da tutto ciò che ne fiegue ? Non altro cer- 
„ tameote fe non che la falda idea, che fi aveva 
,, della pretefa erudizione Cinefe di M. Maigrot , 

„ che merteva degli oftacoli così grandi alla predi- 
„ cazione dell’ Evangelio , farà alla fine autentica- 
,, mente dillrutta. Ne feguita ancora, che lo fta- 

to 
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„ to dell* 'quiflione propollaa Papa Aleflandro VII. 
,, farà riconofciuta per vero dalle nuove dichiara-- 
,, zioni dell’ Imperadore 39. : imperocché quello è 
„ il fol punto, (opra di cui ricerca d’ efifere udito 
„ 40. Ne feguita finalmente, che bi fognerà accor» 
„ dare, che gli antichi Cinefi hanno avuta cognizio- 
,, ne del vero Iddio, il che renderà molto facile 
„ la propagazione della Fede in quello Impero . Sin 
,, qui non veggo cofa , che i Demoni doveifero mol- 
„ to defiderare : anzi al contrario , che non fia gran- 
„ demente oppolla alla furiofa pallìone , che erti 
„ hanno d’impedire in ogni parte la pubblicazione 
„ dell’Evangelio. 

XVIII. „ La Lettera , che V. E. ci fcrilfe da 
Nanchino 41 li 14. Gennero 1707. ci fa troppo 
„ chiaramente vedere, che V.E. tiene noi perUo- 
„ mini llranamente colpevoli \ e tutto ben fi accor- 
„ da con i fofpetti , che fono sforzati , e lojro è riuf- 
„ cito d’ infinuarle contro di noi. Giudichi V. E» 
„ come rellammo forprefi, ed afflitti , quando, leg- 
„ gendo la fua Lettera , vidimo , che francamente, 
„ e come ex certa fcientia c’ imputava una condot-» 
„ ta, che non poteva attribuirli , che ad Uomini 
„ fenza onore , e di perduta confluenza, o più to- 
„ Ilo Iblo a’ nemici del nome di G- C. , che folfero 
„ ufciti dall’Inferno per impiegarfi alla rovina dell’ 
„ anime.’ 

XIX. „ V. E. non pone rTiinima difficoltà di fu- 
,, bito 42 fenza alcun fondamento , e fenza mini- 
„ ma pruova dichiararli, che riguarda Noi come 
„ quelli, che abbiano configliato, e procurato il De- 

i, creto Imperiale, nel quale fono sbanditi dalla Ci- 

j, na M. Maigrot, M. Mezzafalce , ed il Sig. Guet- 
„ ti , e viene impofla a tutti i Miffionarj prefenti , 

e futuri l’ obbligazione di prendere Patenti dall’ 
„ Imperadore. Aggiunge V. E., che 43. noi rovi- 
' nia- 
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Di Monfignor di Tournon . 15 

„ niamo la Miffione , che fiamo determinati a fepe- 
„ lire col nojlro onore la Chie/a della Cina , che noi 
„ preferiamo la nojlra riputazione alla falute d' una 
„ infinità cT anime ; che tutti quefli gran mali non 
„ fono , che un giuoco per noi . Un tal giuoco , Si- 
gnore, racchiuderebbe ben dentro di fé una gran, 
de empietà . Dice ancora V. E. , Che noi fiamo è 
„ padroni del? Imperadore , (he noi P aggiriamo co - 
„ me ci piace , che il nojlro modo di trattare con V. 
,, E. è pieno di frode , che noi le abbiamo tefe del- 
,, le in fidie. Non fo , fé V. E. faccia ri fle filone , 
„ che il delitto,, del quale ci carica, eflendo con- 
„ tro ad un Legato del Papa, non è delitto da 
„ Uomo, per quanto fi voglia fupporre malvagio,* 
,, ma da Demonio. Finalmente fecondo quello, che 
„ dice la lettera . Mentre noi in apparenza c impie- 
„ ghiamo in favore d' un Catechifla , nel tempo mede - 
„ fimo con efficacia operiamo contro Uomini Apofioli- 
,, ci . Noi fiamo quelli , che abbiamo mo(Jo contro di 
„ V. E. il Figlio Primogenito delP Imperadore \ e noi 
,, fiamo quelli , che abbiamo ascufato al fuo T ribu- 
., naie i noflri contrarj . 

XX. „ Paffo molte altre accufe di fimil tenore, 
„ le quali i meno che provino è 1' effe re fiati noi 
„ dipinti a V. E. come tante furie fcatenate , e lo- 
„ ro è fucceduto di far parere naturale il ritratto 
,, collo fpefiò metterglielo avanti gli occhi ; e che 
„ V. E. è perfuafiffima , che noi cì ferviamo dell’ 
„ Imperadore , come d 1 uno Schiavo a procurarne 
„ tutti i mali , che affligono la Mifiìone , e i Mi£ 
„ fionarj . Quefii fono i fentimenti di V. E. fopra 
„ lo fiato prefente della Mifiìone , benché la caulà 
„ delle turbolenze , che la gettano a terra fia evi- 
„ dente , e conofcìuta da tutto il Mondo . Ma io 
„ devo rifpondere a nome di tutti i Gefuiti di 
„ Pechino alle accufe , ' che fi fanno comuni a tutti • 

XXI. 



Digitized by Google 




lèi Memorie JJìoriche 

XXI. ,, Volentieri, e con allegrezza, all* efem- 
„ pio del nofiro Capo Crillo Gesù , 44. fopportia . 
„ mo gli affronti più infamatori , che trovare fi pof- 
„ fano, con tutta l’innocenza, in cui teltifichiamo 
„ di effere, proiettando però, che ce ne appellia- 
„ mo al giufio Tribunale di Dio Giudice Supre- 
„ mo , e che non rinunciamo al diritto, che ci re- 
„ ffa di farcene fare per le fue legitime llrade la 
M reflaurazione dovuta. Volentieri, dico e con al- 
,, legrezza noi {opponiamo , che ci condannino pu- 
„ re l'opra foli fofpetti tanto mal fondati . Ma quel- 
„ lo, che del più viva dolore ci palfa il cuore , e 
„ ci accrcfce al fornaio il nofiro travaglio, fi è, che 
„ V. E, fopra fofpetti tanto infuffifienti ha prefa 
„ una rifoluzione, che mette 45. la Mirtìone della 
„ Cina ad inevitabile precipizio ; la Mifiione della 
,, Cina, che la noftra Compagnia ha avuta la gra- 
„ zia di fondare con molta fodezza 4 6 . per fatiche 
„ continuate per più d’ un fecolo , e che noi veder 
„ vamo crefcere ogni giorno fotto gli occhi noflri 
„ per lo foccorfo d’ Operarj Evangelici venuti a 
„ prendere parte de’ nofiri travagli. 47. 

XXII. „ Imperocché, ecco quale è flato ilpro- 
M greffo, e la concatenazione delle nofire difgrazie « 
,, V. E. ha creduta noi gli autori del volger faccia, 
„ che hanno fatto gli affari in rigqardo alle fue in- 
„ dinazioni ; e l’hanno perfuafa , che noi eravamo 
„ capaci di facrificare , non folo l’anime noflre , ma 
„ la falute eterna di tutti i Cinefi alla aoffra pro- 
,, pria riputazione. V. E. ha rimirato 1 ’ Imperado- 
„ re come uno fchiavo, di cui difponeffimo a no- 
„ Aro piacere, & a cui potevamo far fare quali > 
„ e quanti Decreti ci fq>ffe a grado, e da cui in 
„ fatti fiano fiati efiorti quelli che ultimamente ( q ~ 
„ no ufciti . Con quelle prevenzioni V. E. ha fatta 
„ un Decreto, nel quale ci obbliga a feguire prati- 

. . «che 
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che , le quali feco tirano la rovina della Miflìo- 
ne 48. E V. E. par anco fi perfuade $ che non 
Zìa che in mano noftra il far dare addietro il tem- 
porale, che Copra* le fcoppia. Sta in noftro pote- 
re , fecondo le falfe impreliìoni fattele , il falvare 
la Miffione, fenza che V. E. nulla muti i Cuoi 
Decreti: noi portiamo acchetare l’ Imperadore , 
tanto Colo, che ci fi mettiamo y noi fenza fatica 
alcuna gli faremo rivocare tutti gli Ordini già 
dati , e noi gli faremo piacere le regole , che V. E. 
ha giudicato di prefcrivere , purché lo vogliamo 
(are . 

XXIII. „ Quello, che qui mi prendo la libertà 
di rapprefentare a V. E. non è fondato iòpra 
iemplici congetture, ma Copra lo fterto fuo certi- 
ficato. V. E. nella lettera, che mi fece l’onore 
di fcrivermi a’ io. Febr. 1707. 49. mi dice che 
per un effetto della fua paterna bontà , Ella ci 
vuole aprire la ffrada di rirtabilire i nortri affari, 
di rendere la pace alla Miffione, e di rinnovare il 
tutto. Non poteva già V. E. dirci con chiarezza 
maggiore, che dipendeva da noi il calmarel’Im- 
peradore , e obbligarlo a dirtìmulare il lùo difgufto 
lenza- che V. E. nulla cangialfe nella regola, che 
aveva pubblicata? Imperocché quella dirada , che 
con bontà da Padre , V. E. ci apriva , era poi 
d’impegnare l’ Imperadore a dare Patenti a tutti 
i Mirtìonarj, fenza interrogarli Copra alcun punto. 
50. Tale effer l’intenzione di V. E^ ci fpiegò il 
P. Giufeppe Monteiro nortro V. Provinciale ■* 
Ora, il fare una fimi! propofìzione all’ Imperado- 
re , non farebbe egli lo rteffo , che dimandargli 
d’ effere totalmente infenfibile all’ affronto fattogli 
di condannare avanti i fuoi occhi i Cuoi fentimen- 
ti , e la fua dichiarazione ? e che tranquillamen- 
te lafciaffè, cha per ogni parte fi pubblicalfe il. 

Tom. IV.. B „ pre-- 
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iy pretefo trionfo fopra di lui di M. di Conone ? 

„ Non farebbe egli lo fìeflo , che ellgere da que- 
„ fio Principe, che approvale l’ordine dato da V. 

,, E. a’Crilliani di violare le Leggi, e icoflumidel 
,, fuo Impero, nel tempo medelimo , che manda 
„ al Sommo Pontefice una autentica dichiarazione 
„ per informare S. Santità , che quelli coflumi fono 
„ puramente civili, e che dalla S. Sede ne attende 
„ la rifpofla? 51. 

XXIV. „ Soffra V. E. che umiliffimamente la 
„ fupplichi a riflettere con qualche attenzione fu 
„ tutte le circoflanze, che feguentementeefpongo. 

,, Il Principe ; di cui fi tratta ; Imperadore della 
„ Cina, e della Tartaria, fono già 24. anni , che 
„ per tutto il fuo Impero ha pubblicato un Edit- 
„ to , con cui concede intiera libertà a’ fuoi fudditl 
,, d’abbracciare la Religione Crifliana. Egli ha ri- v 
,, cevuti con onore in tutte le fue Provincie , e 
,, fpeffo ammeffì alla fua prefenza i Predicatori dell’ 

„ Evangelio . Egli ha fatto condurre con molte ono- 
„ revolezze V. E. alla fua Corte . Egli 1 ’ ha trat- 
„ tata da Legato della S. Sede ; 1 ’ ha onorata de’ 

fuoi prefenti . Egli in pubblica udienza ha detto 
„ chiaro a V. E. 52: Non potere gli Europei ben 
„ intendere il fenfo de’ libri CinefI, e il fondo del- 
„ le loro cerimonie ; Effervi da temere ; che Sua 
,, Santità mal informata da gente ignorante non fa- 
„ Ceffo qualche regolamento , che , fondato fopra 
„ falfa informazione, non laverebbe però di tirare 
9 , feco la rovina della Religione nel fuo Impero ; 

„ che , per impedire un tal’ inconveniente , egli vo- 
„ leva rivedere le informazioni mandate in Euro- 
,, pa, e correggerne gli errori; ed egli'è quell’ Im- 
n peradore, che, non contento delle fpiegazioni , 

» le quali con una bontà, e moderazione d’animo 
» ammirabile erafi compiaciuto di dare di propria 

fua 
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\ t iua bocca ; attualmente allora allora aveva inviaté 
„ a Roma autentiche informazioni. 53. 

XXV. E in quelle circollanze V. E. fenza af* 

>, pettare rifpolta da Roma , dà la vittoria della cau-* 
y, fa a M. Maigrot; 54. V. E. pubblica il trionfò 
„ ( fono le efpre/Tioni formali di V. E. ) che peli * 
„ fuo mezzo ha diportato la verità ; V. E. proibi- 
fcé le cerimonie della Cina con un Decreto pub- 
,, blico * come fe folle Decreto emanato dalla S. Se- 
„ de; 55. V. E. obbliga tutti i Miffionarj fotto pe- 
li, na di fcommunica di promettere con giuramene 
„ to-, che lo porranno in efecuzione t Mi perdoni 
„ V. E. Il fare così , non iè quello cantare la vit- 
„ toria di M. Maigrot in prefenza dell’ Imperado- 
„ re? Non è quello porfi lotto a’ piedi l’autorità k 
„ e Maellà di quello Prehcipe in mezzo al fuo Im- 
„ pero, fenza riguardo alcuno alle eterne obbliga* 

5, zioni* che à lui deve la Crìlliana Religione? è 
„ V. E. trattando con un difprezzo sì oltraggiofo 
,, l’Imperadore, pretende * cheiGefuiti obblighino 
„ quello Principe ad aver pazienza, e a (offrire fi- 
„ miti attentati ^ fenza dar fegno alcuno della fua 
„ indignazione ? Róma -, e tutto il Mondo Crillia* 

„ no giudichi fe V. E. può con giullizia imporci 
„ quello carico ■> e volérne ficurtà del fuccelfo. 

XXVI. „ Frattanto V. E. certamente sà ^ ché 
•„ il fuo Decreto * che allìcura elfer conforme al 
„ Decreto 5 6. di S. Santità , è llato pubblicato in 
„ tali circoftanze* che hon può edere ignotato dalV 
•„ Imperadore . V. E. crede j e Vi E. pubblicamentè 
„ dice j che 57. l’ Imperadore è nóllro fchiavo^chè 
,, noi ne difponiamo a nollro capriccio y che noi lò 
■„ potremo pacificare , fe vorremo ; E fopra limili 
„ fuppolìi V. E. crede di gittare fopra noi foli la 
j, perdita della Chiefa della Cinà . Mi fi permetta 
il dirlo v Quelli fofpetti, Quelli meri fuppolli feti 4 

B z » za 
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za fondamento non impediranno già, che Dio al 
i'uo formidabile Tribunale , che la Santa Sede , 
che tutto il Mondo Crilliano, che 1 ’ intiera po- 
destà non dimandino a V. E. un rigorofo contò 
della fiorita Miflione , che c’ incaminiamo a ve-» 
dere diflrutta , e d’ una infinità d’ anime rifcatta- 
te col Sangue di Gesù Crilto, che periranno fen- 
za rimedio; 58. Che è purtroppo evidente, che 
nel prefente dato di cofe tutte le noftre diligen- 
ze, tutte le nodrs indultrie , tutto iL credito , 
che V. E. ci attribuifce, non ponno rialzare la 
Miflione dallo fpaventevole dato, in cui i’han- 
„ no precipitata . Ho detto edere ciò evidente ; e 
„ in fatti ci è facilidìmo a dimodrare , fenza che 
vi fi pofla opporre, che ben lontani d’ avere in 
„ cofa alcuna contribuito alla rovina della Miflione^ 
„ al contrario , per tener lontana limile fciagura , 
„ abbiamo impiegati tutti i mezzi , che il zelo cl 
„ ha potuto fuggerire . 

XXVI T. „ Ma come potremo noi provare que- 
,, do ad'unto, le V. E. rigetta fubito il tedimonio 
„ dell’ Imperadore come Pagano, ed Uomo nodro. 
„ mercenario e lo dello pur giudica della tertimo- 
„ nianza de’ Signori delia fua Corte . Di più, ef- 
„ fendo noi in concetto si depravato nell’ animo di. 
,» V. E. , a che fervirebbe ogni nodro tedtficato , 

„ anco allor quando lo confermammo co i più for-. 
midabiii giuramenti 59.? Riceverebbe forfè V 1 . E. 
il tedimonio di gente , che Ella ha dichiarata 
„ erter Uomini di perduta confidenza, cheantipon- 
gono la loro riputazione ali’ eterna falute d’ ani- 
,, me infinite, e che fono da paragonarli a’ nemici 
più crudeli della Cridiana Religione ; che quello 
in fofianza è il ritratto , che le è piaciuto , ed. 
3>/ ha creduto dover fare di noi, non fiolo indilcor- 
^ fi ^ e in lettera particolari ; ma eziandio parlati- 
* • r - )) d.a 



» 
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^ do in qualità di Legato della Santa Sede , pofld 
j, che, fecondo 1’ efpreflìoni di V. E., fe co inchiu- 
j, de 1’ Oracolo del Sommo Pontefice 4 Coti tutto 
quello , benché così poco di fperanza mi refti dì 
j, potere al fuo Tribunale giuflificaré la noflra cau- 
jy la, non lafcerò di efporre qln femplicemente la 
„ verità * per non mancare dalla mia Parte a nulla 
,, di tutto ciò, che forfè potrebbe ancora falvare la 
,, Milfione dall’ ultima fua ettirpazione , di cui vie- 
,, ne minacciata ; e fe non quello , almeno per fo- 
disfare alla mia propria confcienza * 

XXVIIL „ Volontieri lafcio di narrare a lungo 
più cofe, che hanno irritato contro V; E. E ani— 
,, mo dell’ Imperadore , e del Principe fuo Figlio 
Primogenito , benché ella vorrebbe gittarne la 
colpa l'opra di noi . L’ Imperadore egli medefirtio 
ha mandati fopra di quello i Tuoi lamenti ; 6ò. E vi 
è ben luogo a fperare * che Sua Santità avrà la 
,, bontà di afcoltarìo ; non già come figlio vera- 
mente della Chiefa Romana , ma come un Prin- 
ripe* che le ha refi importanti fetvizj * Per là 
„ fletta ragione non mi dillenderò fopra tutto quel- 
lo, che è pattato in Tartaria nell’ efame dèi Sig*- 
,, Guetti* che V. E. aveva propotto all’ Imperado* 
re , come Uomo J che 1’ avrebbe ben fervito t 
Ci attribuire V. E. le difgrazie , che in tale 
j, occafione le fono occorfe * come pure il bando 
„ fucceduto d’ alcuni Vicarj xA.poltolici : e pure è 
cofa evidente* che la mala condotta del Sig; Guet- 
„ ti ha molto contribuito a tutte quelle dilàvven- 

9 i ture . 6n ‘ * , * ; ‘ ' i 

XXIX. „ Non è flato a noi poflìbile di dttehe- 
„ re da Vi E. , che fi degnalfe di condannare itt 
,, ifcritto le calunnie, colle quali quello Eccleflafti- 
,, co fi è sforzato di nuocerci avanti f Imperadoref 
w V, E. ha faputo, ma ancora ha diflìmulato il ■ 

. B 3 / jy fi.? 
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w foperlo, che ci ha accufati d’ infopportabile am- 
„ bizione , perchè in. ogni paefe arroghiamo al no- 
n Uro Ordine il nome di Compagnia di Gesà. Che 
„ 1’ ufurparci quello, titola è quello, che ci ha tira- 
„ ta adoffo l’ indignazione del Papa ; Che S. S* ave- 
„ va inviata V* E. alla Cina per correggere la mo- 
„ firuofa condotta de’ Gefuiti ^ e molte altre cofe 
,, fienili , polle da lui in ifcritto, per cosi infamar- 
3 , ci. Accufe tanto enormi, fatte da un Prete, che 
„ V. E. aveva ella medelima introdotto in Corte,. 
,, pofeia riconofciute per calunnie , hanno infinita-- 
„ mente irritato quello gran Principe ; il che è cofa 
,, molto facile da comprenderli da chi Ca informato, 
„ che una fola bugia fatta da un Suddito al fuo 
M Principe nella Cina fi punilce affolutamente con 
„ morte Con tutto ciò quello Sig. Guetti convin» 
„ to di bugia, e di calunnia dal Principe FiglioPri*. 
„ mogenito dell’ Imperadore , a cui fu quella caufa 
„ commeffa, non ha ricevuto altro calligo , che 1’ 
„ effere mandato via dalla Cina ; e V. E. incolpa 
„ noi della fentenza di bando proferita contro di 
,, Lui? Chi può mai maravigliarli di quello bando, 
v pena così inferiore alla collumata in Cina contro. 
„ i bugiardi al Sovrano; fé non chi per fòrza giu- 
„ dichi, che il Sig. Guetti in tutto quello, a cui fi 
„ è contro di noi avvanzato anco in ifcritto , non 
,, abbia detto che il vero, e che lia innocente del 
5 , delitto di calunnia l Quello è un nuovo punto 
,, il cui giudizio noi rimettiamo alla S. Sede , e a 
„ tutto il Mondo Crilliano.. 

XXX* ,, Lafciam qui dunque un tal’ articolo ,• e 
,, fenza parlare d’altre cofe non poche, che hanno 
,, eccitato 1’ animo dell v Imperadore contro V. EL. 
,, per le quali vi anderebbe un lungo racconto ; 
„ penfa V* E. , che quello Principe non debba ef- 
»> fere fiato vivamente effefo di quelle parole , che.- 

» l * 
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y le frapparono di bocca , alcuni giorni avanti del- 
„ la fua partenza . Ringrazio S. M. d' avermi date 
„ molte occaftoni di / offrire per Gesù Crijlo . 62. I 
„ Mandarini , che la udirono a parlare di tal ma- 
,, niera , ne fremettero di fdegno , e fpedirono fu- 
„ bito un Corriere in Tartarìa a ragguagliarne L* 
„ Imperadore; nulla valendo le molte ìllanze, che 
„ noi, per diftoglierli , loro facemmo . Tutte le 
„ pe rione ragionevoli, e fopratutto i Principi Cri- 
„ fliani ^ elfi giudichino , come tali formole. dove- 
„ vano provocare l’ Imperadore, che aveva colma- 
„ ta V. E. di onori , e grazie ben Angolari . Non 
„ sò fe erti tutti avrebbero faputo contenerfi ne’ li- 
„ miti di quella pazienza , che in tale, rifornirò 
„ ufar volle l’ Imperadore . Con tutto cib, con ti- 
„ ro di prudenza, e politica in lui. confueta , volle 
„ allora diflìmulare il fuo- difgullo , e differire ad 
altro tempo il fargliene fentire l’effetto. 

XXXI. ,, Un. altro punto aveva già ancora offè- 
„ fo T Imperadore .• L’ avere, intefo per mezzo di 
„ perfone ficurilfime , trattenute dal Principe fuo 
„ Figlio Primogenito in continua olfervazione , e 
„ vicinanza alla perfona di V. E . 63. ; che ella 
„ portava con ogni maggiore fuo potere i Criftia- 
,, ni Cinefi ad allontanarli da’ cortami della nazione. 
,, Quella condotta tanto piìi.gli dilpiacque, quanto 
„ che V. E- aveva efpreflfamente a lui detto , che 
„ nulla eravi per anco di decifo in Roma (opra 
„ quello grande affare ,* e che Ella medefima non 
,, aveva in modo alcuno il potere di flabilire un 
„ minimo punto ; ma che era necelfario inviarne 
„ le informazioni al Sommo Pontefice Ó4. ;Que(le 
„ contradizioni di fatti alle parole furono lenza du- 
„ bio .le vere cagioni del difgullo di quello Princi-* 
y pe contro la fua perfona, lènza molte altre, che 
,, troppo lungo farebbe il riferirle . Ed è a noi , 

B 4 „ che 



Digitized by Google 




2;4 . ' Memorie Ijloricbe 

, k che V. E. attribuire poi tutto il male; riè (rie- 
,j te veruna difficoltà di francamente dire : Farri noj 
„ un giuoco di eccitare perfecuzione contro i Mif- 
„ fionarj , e contro i Vicarj Aporiolici. 

XXXII. „ E’ cofa evidente , eflere flato il Sig. 
„ Guetti , che parlò all’ Imperadore di M. Mezza- 
„ falce, e de’ due Cririiani Letterati di Pochien ; e 
che ne parlò di fuo pieno volere , fenza effervi 
i ,, forzato in modo alcuno. 6 5. Quelli due depofero 
,j contro M. Maigrot, che, mentre effi gfinfegna- 
„ vano il Cinefe , non aveva mai voluto flare alla 
loro fpiegazione 3 e che fi era oflinatamente at- 
„ taccato a’ fentimenti d’un Europeo 'morto alcu-, 
ni enni fono, che diraandavafi il P. Varo . 66. 
,j L’ Impefadore fece arredare un Crifliano di Nan- 
„ chino nominato Pietro Vam , e con effo due'al- 
3i tri, perchè avevano avuti varj maneggi con V. 
„ E. , e con il Sig. Appiani fuo interprete . 67. 
„ Quello Pietro Vam, Uomo da molto tempo fa- 
,y mofo per le fue male azioni, depofe, che Mi di. 
„ Conone aveva fatta levar via l’ Infcrizione Rea- 
„ le K'mg-T'ten . Il Figlio primogenito fece , più 
,, volte iflanza all’ Imperadore fuo Padre , che gli 
3 j permetterle di far prendere il Prelato, e darlo in. 
,, mano al Tribunale de’ delitti , che gli formaffe 
,, il procedo, e finalmente pronunciane contro di 
„ lui la fentenza . L’ Imperadore non hà mai , vo- 
„ luto acconfentirvi , non volendo procedere con 
,y tutto rigore verfo un Forefliero , che , fatto il 
„ proceffo, non avrebbe poi forfè potuto più libe- 
„ rare dalla molte . Quefli fono fatti noti a tutti ; 

„ e M. Maigrot medefimo non hà potuto ratte- 
„ nerfi di non lodare in nofira prefenza la mode- 
„ razione dell’ Imperadore. Che parte abbiamo noi 
, , dunque al fuo bando ; e con quale giuflizia poi- 
fiamo noi eflere acculati in quello rifeontro, che 
.vi „ con 
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,, con giubilo di cuore procuriamo a’ Vefcovi Tefi- 
„ lio? M. Maigrot, e i Tuoi due Compagni rior» 
„ ponno non farci giuftizia di rettificare, nulla ave- 
^ re noi rifpàrmiato per mottrare loro tutto il no- 
jy ftro zelo, e carità nofìra. E con tutto ciò V. E„ 
mi fcrive , che Ella ci prega a non trattare più 
„ così'i Mirtìonarj, e! i Vicarj Apoftolici ? Dunque 
„ fiamo noi così infelici , che a noi fi attribuite» 
3i quanto di male accada , benché tutto il Monde* 
,5 vegga j e chiaramente conotea d'onde veramente 
3i proceda? e che a difpetto di tutte le nottre dili- 
genze piò fervotofe, e più attente in dare a’ 5i- 
gnori Mirtìonarj tutti i contrafegni di tenera ca- 
,5 rità, che ttànnoin nottra mano (come l’ha prò- 
vato ancora il Sig. Appiani , 68. che hanno portato 
via dalla barca di V. E. per condurlo qnà pri- 
,j gione ) tutti i noftri fervizj fono riguardati come 
,j formali ingiurie , e come matehetatc di gente, che. 
„ in fottanza fi fanno un abominevole giuoeo di 
,, mandare in rovina la Miffione , e perfeguitarne 
i Miflìonarj * 

XXXIII. „ Ci è tettimonio Dio della foprefa,e 
„ del travaglio, in cui ci pofe 1’ inafpettata deten- 
,, zione del Sig. Appiani, e l’ordine dell’ Impera- 
„■ dorè ? 6g. che fotte condotto nella Provincia di Such- 
„ ven . Ma- fopra l’ obbligazione , che fu importa a 
3} tutti i Mirtìonarj prefenti, e futuri di comparire 
„ alia prefenza dell’ Imperadore , e ricevere da lui 
„• patenti per la dimora; di nuovo dimandiamo Dio 
3 , in tettimonio del torto impiegare che femmo per 
„ più giorni tutte le nottre forze per divertire que- 
,, fio colpo, avanti che l’ Imperadore pubblicarti il 
„ Decreto. Previdimo il male, che quindi veniva 
,, fopra la Mirtìone, e ci portammo a Palazzo. Pre- 
,, ghiere , fuppliche, irtanze, raccomandazioni: tut-- 
„ to in quefta occafione poiimo in opera* Fecimo 
t » di- 
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„ dimandare Udienza per alcuno, per pii» di noi , 
„ fopra il difegno d’ottenere da S. M. , che volelfe 
,, aver la bontà di non efporre un Decreto, da cui 
„ temevamo peffime confeguenze . L’ Imperadore 
„ ricusò di vederci, e dal Tuo Primogenito ci fè di-. 
„ re, che per l’avvenire, fe volevamo proporre al- 
„ cuna cofa a S. M. , dovevamo far capo dallo fof- 
„ fo Principe fuo Primogenito . Non per quello ci 
„ ritirammo, nè lafciammo di porgere nuove fuppli- 
„ che . Parve che l’ Imperadore fi. fentifo a muove- 
„ re alquanto, e per qualche tempo fofpefé dipub- 
„ hi icario - Ma quando nullameno che a ciò, penfa- 
„ vamo, incaricò al Principe di deridere il Decre- 
„ to , e pubblicarlo; allora non ci reflb più liber- 
„ tà alcuna di agire contro tali ordini , 70. nè di 
„ procurare , che il Sjgpor Appiani fòlle lafciato 
„ andare; Ci riducemmo dunque a dimandare, che 
,, il Decreto non folle così fubito tranfmelfo alle - 
,, Provincie , il che ci fu accordato.^ 

„ XXXIV. Ma, elfendo il fatto puramente così; 
„ dopo che noi abbiamo tentate tutte le lìrade per 
„ impedire la pubblicazione di tali, Ordini , 71. le cui 
„ ree confeguenze ricadevano fopra di noi folli , 72. 
„ come tutta la Corte lo sà , e come liamo in itta- 
„ to di farlo vedere giorno per giorno , elfendo io , 
„ medefimo un di quelli , che vi fi è adoperato , 
„ e avendo, come Superiore , continuamente deli- 
„ berato con gli altri Milfionarj fopra i mezzi 
„ di fedare la tempelìa, 75. qual’ ombra di fofpet- 
„ to li può mai avere, che liamo noi gli autori, 
„ dell’Imperiale Decreto? Per quanto lia offenliva 
„ quella accufa , contuttociò da noi farebbe rice- 
„ vuta con gioja , come una ricompenlà preziofa 
„ avanti gli occhi di Dio delle nollre fatiche ; fe 
,, non fofse necelsario al ben della Milfione 74. di. 
„ giullificarci avanti di V. E. Perechè non vi è 

» 
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» altra perfona di V. E. , che , rinvenuta una voU 
, ta dalie ialfe idee , che contro di noi le hanna 
„ latto concepire , porta impedire la rovina totale 
n di quella Chiefa. 75.. 

„ XXXV. Ma. tra quelle idee Ja più nociva è 
„ quella perfuafione , in cui. Ila fiflfa V. E. , efle- 
„ re noi si ollinatamente attaccati al noftro pare- 
„ re , che , per privo che polsa efsere di lode ra- 
„ gioni , contuttociò fiamo rifolutt di foflenerla 
„ per le llrade ancora le più indegne . Quello è 
,, quello che M. Maigrot ha fparlò per Roma nel- 
„ la fua efpofizione, non come femplice fuo foC* 

„ petto, ma come verità riconolciuta , dicendo a 
,, S. S. Non avere i Gelimi difficoltà di difendere 
,, le loro opinioni per raggiri , e paradoffi i più 
llravaganti che ritrovare fi portano , 76. Dalchè 
„ ne fiegue , infegnarfi da noi a* notori Neofiti,. 

„ che loro è lecito di praticar le cerimonie , che 
„ noi per altro ben Tappiamo ertere fuperlliziofe % 

„ e idolatriche . E quanta gente perfiiafa mal fon- 
„ datamente ( come poi fi è toccata 77. con mani ) 

„ della prete fa erudizione di quello Prelato non k. 

entrata in quelli fentimenti?' V. E» ella medefi- 
„ ma, prima di fare qui ta fila comparfa di Vili-. 

„ tatore, fi è propolla d’autorizare il giudizio di 
,, M. Maigrot, 78. e di farne il fondamento del- 
„ la pratica di tutti i Miffionarj . Ma il Sommo. 

,, Pontefice ben fapendo , che quanto pubblicava!! \ 

„ in Roma contro le cerimonie di quello Impe- 
„ ro, tutto era fondato fopra Y efpollo di M. Mai- 
„ grot ; 79. e che la fua Efpofizione non poteva 
,, ammetterli , fe non quanto fi fupponefse di fcien- 
„ za, e di fincerità nel fuo Autore; non ha 80. 

„ * giudicata a propofito di decidere cofa alcuna 

« colla 

* Il Signor Patriarca aveva detto pubblicamente ejjere. 
l lato mandato' non per regolare , ma per informare*. 
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w colla Tua autorità Pontificia, finché, per tefiinld-i- 
yif nio , e per l’ efperienza d’ altra perfona , non avef» 
Te intefo quello che fi poteffe permettere , e 
„ quello, che fi doveva afiolutamente condannare. 
# , per benefizio di quella Chiefa nafcente * Ed ec- 
co mandata quà V. E. a praticare il precetta 
dell’ Ecclefiaftico cap. 1 1. verf. 7. Priufquam in - 
,, terroges , ne vituperes quemquam , & cum inter-.. 
„ rogaverts , corripe jujie . 81. Non condannare per- 
„ fona , fenza averla prima interrogata ; e dopo 
„ averla udita , non la caligare , che con giulli- 
9 , zia. Ma, fe lo Spirito della Ghiefa non foffre , 
che fia riprefa nè condannata perfona , fenza aver- 
„ la interrogata ; con quanta maggior ragione una 
5, regola sì favia deve aver luogo ad eieguirfi in 
„ negozio importante come quello , da cui dipen- 
„ de la falute d’anime infinite? Non fi deve dun- 
,, que per fofpetti e pregiudizi lafciarfi portare a 
„ condannare , e precipitare il giudizio della- Santa 
„ Sede, prima di udire. v , 

„ XXXVI. E pure , appena V. E. era sbarcata 
„ in Cantone , che fi cominciò a conofcere le pre- 
„ venzioni, che aveva in favore di una delle due 
s , parti . Volle fubitò abolire ufanze , che ben fa- 
,3 peva di nuovo efaminarfi dalla Santa Sede. 82. 
„ Il P. Beavvolier, nofiro Procuratore, non man- 
„ cò di porgerle fubito Memoriale , e pregarla , 
,, che ordinale , di cominciar l’efame delle con-. 
,, troverfie , e che le Scritture fi communicafiero 
„ giuridicamente alle parti per rifpondere. 83. Ap- 
,t provò V. E. colla bocca quella propofìa ; ma y 
„ avendo il Procuratore di M. Maigrot rifpoflo y 
„ che i fuoi principali fcritti erano fiati inviati a 
„ Roma, nè altro potrebbe produrre i che qu'al- 
„ che avanzo di niuna importanza; V. E. conten* 
„ tofiì di quefia onefia ritirata , e comandò di còn- 
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„ tentarcene ancor noi ; nè mai più dopo abbiala 
,, potuto ottenere , che ci fofse cemmunicato ua 
„ minimo fcritto di M. Maigrot . Indi , come già 
„ fofse determinata a non voler più fapere d’ efa- 
„ mi fopra la Verità del fatto, ci fece dire dai 
„ nofiro Procuratore; che il Decreto della Sacra 
„ Congregazione era già. fatto ; Che bifognava fa- 
„ lamente che i Superiori de’ noftri Mifiionarj fa. 
„ celierò introdurre una pratica contraria a quel- 
„ la , che fino allora aveva feguita , e che abbolif- 
„ fero le cerimonie Cinefi ; Che fi doveva dar 
,, lontano dalle difpute , e rendere la pace alla mifo 
,, fioner Efser quello 1’ unico modo di fai vare l’o- 
„ nore alla Compagnia , che V. E. vorrebbe pur 
„ confervare . Ma che per ilo refto non doveva.- 
„ mo già imaginarfi , che le cerimonie follerò fcon- 
„ dannate come malvagie, ma che erano/ fidamente 
proibite come contrarie alla pratica della Santa 
Chiefa Romana . 84. Poco tempo dopo, come 
„ fe il Decreto 8g. definitivo fofse fiato pubblica- 
,, to, V. E. ci fece la proibizione di porre nella 
„ nuova Chiefa , che fabbricavamo , l’ Infcrizione 
„ King. Tien , che avevamo polla nella vecchia., 
„ XXXVII. Pure, acciocché parefse, cheV. E. 
„ avelie fatto qualche pubblico efame , fi conten- 
„ tò , che fi facelfe una difputa tra -il P. Vifdelo» 
„ che ha qualche fentenza oppofta al refio di noi , 
ed il P. Giufeppe Raymondo , allora nofiro Pro-t 
curatore e attualmente nofiro V-ifitatore . Ebbe 
il P. Raymondo nella bella prima difputa mani- 
fedo 86. vantaggio fopra dell’altro ; Ma V. E- per 
più meli , che profcguì a fermarli in Cantone , 
non fu giamai poflìbile , che altra ne volefle 
concedere. Anzi, avendo Voluto V. E.’ ben le? 
galizare in tutte le forme più giuridiche le fcrit- 
ture del P. Vifdelò, colle quali pretendeva di 

• ^ » fo- * 
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,, follenere la Tua fentenza ; fupplicando noi , chi 
,, ci foffero comunicate per rifpondere ; V. E. 
,, volle, che il Padre potette comunicarci , e po- 
„ tette celarci quelle, che giudicafse più a propoli- 
s , to ; nè fi offervafse forma legale ; con che ttava 
,, in fua mano il dire , fenza ti more d’ effer con»- 
,, vinto, quanto gli fotte piacciuto. Torniamolo a 
„ dire * Non fono già quelli meri nottri fofpetti 
„ malamente fondati . Sovvengale di grazia dell’ 
,, occorfo intorno a certo libro del P. Bovvet . , 

„ XXXVIII. Quello Libro non era che uà 
„ femplice manufcritto , ove 1’ autore unicamente 
„ intendeva di provare , che gli antichi Cinefi , 
„ come i moderni, avevano conofciuto il vero Dio 
,, vivo fiotto i pomi di Tien , e di Xam ti 87* 
„ Provava il fuo allumo per via di Tetti de’ Li- 
„ bri Clattìci , di opinioni de’ Letterati , e di prò- 
„ verb) popolari . Ma , perchè poteva temerli , che 
„ tali prove non follerò più fiulla pia inclinazione 
,, dell’ Autore , che fopra il vero fentimento de* 
„ Cinefi, U Padre aveva dato il fuo ficritto a ri- 
„ vedere a diverfi Dottori , ed anco al Prefidenté 
„ del Collegio Imperiale di Pechino, acciocché giu» 
„ dicattero fie le citazioni erano riferite nel vero 
„ l'enfio della Scuola Letteraria. Che poteva defi- 
,, derarfi di più per convincere gli fcritti del P. 
„ Vifidelù contro l’ ufo della parola Tien , che utì 
,, Libro approvato dalla Accademia imperiale ? Noi 
5, avevamo ragione di fiperare , che V. E. , arden- 
„ temente desiderando la confiervalione di quella 
„ Chiefia , dovette rallegrarfi , che dal tettimonió 
,, medefimo de* Cinefi fotte confutata una opinió- 
„ he , che ferma manifettamente la propagazione 
„ della Fede nella Cina i Speravamo almeno, che 
,, da retto Cortimifisario , che egualmente alcolta 
» l’una e l’altra parte, avendo in buona forma 

« tice- 
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„ ricevuto quello, che aveva fcritto contro la no- 
„ ftra opinione un Miflìonario Europeo , foggetto 
,, a frequentemente ingannarli nella lingua , e 
,,ne’ Libri Cinèfi j V. E. ci avrebbe fatta giuftizia 
,, di ammettere uno fcritto in noftro favore, che 

„ il Prefidente , e i principali Dottori della prima 

„ Accademia dell’ Impero averterò dichiarato else t 
„ conforme al fentimento de’ Letterati ; 88. Spe^ 
„ ravamoj dico* che V; E. avrebbe giuridicamen- 
„ te inviate a Roma le Scritture prefentàte dall* 
„ una , e dall’ altra parte , con l’aggiunta d’una 

„ informazione , che {piegale ciò * che nella prati- 

„ ca pareva più ficuro , e più avvantaggiofo alla 
„ converfione de’ Cinefi * Ma V. E. unicamente 
j, attenta a far riufcire l’Ordinazione di M. Mai- 
„ grot ; lì applicò a rendere totalmante inutile 
„ il Libro del P. Bovvet; onde proibillo con tan- 
„ to rigore , che ordinò a M. di Pechino di farli 
,, torto confegnare in proprie mani tutte le copie 
„ imprefse con tutta la rtampa , facendoli dar giu- 
„ ramento , che non retlava più apprettò di loro 
j, nè parte della rtampa, nè copia del libro* E per 
ultimo V. E. fece una rigorofa proibizione a 
j, M. Velcovo d’ Afcalona Vicario di Kiam/i di 
j, mortrare a perfona vivente il Libro del detto Pa- 
„ dre ; giacché finceramente le avevamo detto ave- 
j, re erto inviata la fua opera a detto Prelato > fot- 
toponendola alla notizia eh’ erto aveva delle Let-* 
„ tere Cinefi * e alia fua profonda penetrazione in 
,, materie Teologiche. 

j, XXXIX. Può certo V. E. dire * che l*ave* 
,j vano informata male del negozio , e che quelli , 
„ nella lìnee rirà de' quali fi era fidata, l’avevano 
„ fatta Cadere in inganno * E in fatti r i motivi , 
,, per cui fi condannava, erano: Primo, che il Li- 
„ bro fi tra fiampato fenza licenza: Secondo, che 

■» ia~ 
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,, in vece dell’ approvazione di qualche Vefcovo., 
,, vi fi vedeva quella di un Pagano , il quale, eza 
„ Prefidente del Collegio Imperiale, e infieme del 
, ,, Tribunale de’ riti : Terzo , vi era qualche mot- 
,, to ingiuriofo ad alcuni Europei. 89. Ora aveva- 
,, no evidentemente ingannata V. E. , efsendo che 
„ tutti tre quelli capi erano alfolutamente fallì . 
,, Ma facciam che follerò fiati veri : Erano forfe 
, quelli tre capi d’ accufe punti di tale importan- 
„ za; e fi doveva così tofio venire a fentenza , 
5, che non fi dovelfe dar tempo d’ efaminarli , e 
„ che almeno non dovelfe informarli, e fidarli def- 
„ la buona fede di M. d’Afcalona , che avrebbe te- 
5, ftificato fapere di certa fcienza, che il Libro non. 
,, era ancora fiampato , e che fi afpettava prima 
,, di fiamparlo la fua cenfura , e approvazione? 
„ Ma comunque ciò fia , è ben cofa dolorofa , 
„ che, dopo avere V. E. riconofciuto il palTo 
„ falfo, che le avevano fatto fare , non fiali mai 
,, compiaciuta di rivocare la condannazione pronun- 
„ ciata fopra di accufe notoriamente falfe contro 
„ un Libro , che unicamente pretende di, dimofira- 
,, re, non efler cofa nuova la cognizione del ver 
„ ro Dio nella Cina , trovarfene i velligj negli 
„ antichi Cinefi , e quelle ancora fuflifiere a’ no* . 
,, Uri giorni. 

„ XL. Sin qui non ho raccontato , che i primi 
„ palli , ne’ quali impegno!!! V. E. per l’anticipa-; 
,, to mal concetto che di noi erafi formato , e che 
„ fenza dubbio ci privavano di quella indifferenza 
,, per noi , che al men male dovevamo da lei fpe- 
,, rare . Palliamo ora da Cantone alla Corte di 
,, Pechino. Di' nuovo fupplico V. E. di non ren- 
,, derlì offefa di ciò , che mi prendo la libertà di 
,, porre in carta , e di farle tornare in memoria , 
„ che nello fiato, in cui fono,, e nel pericolo, ii^ 

„ cui 
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„ cui mi pongo di peggiorare, 90. non lo faccio , 
„ che a fine d’ impegnare V. ; E. a procurare a (e 
„ medefima , ed alla Miffione tutto quel rimedio , 
„ che per anco è nelle fue mani., ... 

XLI. Dopo, cinque meli di dimora in, Canto- 
„ ne, V. E. venne a Pechino al principiò di Di- 
„ cembre Vanno 1705. Il P. Kijianp Stumph no- 
,, ftro Procuratore mifè pronto le Scritture ne- 
„ cefsarie pervi’ efaole.;dell£i coqtroverfie . 91. V. E. 

gli fece dire, come .in, Cantone al P. Beavvol- 
„ lier , che non era più, da p^deriì il, tempo die- 
„ tro a efami , e .informazioni,, e che bifognava 
„ folo peniate a introdurre fpontaneamente da noi 
„ la pratica contraria a quanta. avevamo fino allo- 
„ ra perraeffo . Sapeva; però V. E., che fin dall* 
„ anno 1701» noi avevamo con nollro giuramento 
„ proteflato alla Santa Sede,, parere a noi , che la 
Jy pratica contraria alla nofira dovefie tirare ièco 
M l’intiera rovina della Milfione- 92. Noi ..ci cre- 
„ demmo obbligati a così fare., a fine di non ef- 
„ porre ciecamente la ChieUà dqila Cina al perico- 
„ lo di una totale diftruzjone, fe non ci obbliga- 
„ va un pofitivo Decreto della Santa Sede. 93;. Un 
„ tale giuramento fatto da tanti Sacerdoti, e Mif- 
„ fionarj doveva certo far .cqnofcere a V. E. cfye.un 
„ tanto affare era da maneggiarfi con molta arco£ 
„ pezione, uè bifognava fp, Jue piedi rifoìvcrfii a 
„ condannare riti, che da una parte ,V. E. alce va 
„ non condannarfi come cattivi , 94. e dall’ altra 
„ erano prefcritti a’ Cinefi con leggi inviolabili* A 
„ quello primo ordine di V. E. vennero dietro 
„ molte altre cofe , che qui brevemente andrò ri- 
„ cordando, : :*••. . . " ‘ \ 

,, XLII. Morto nel mefe di Decembre il fuo 
„ Cameriere , ed efpofio in Cafa noftra , fecondo 
„ 1 ’ ufo della Cina , il fuo cadavere ; ebbe V. E. 

Tomo 7 f, " C ,, l’at- 
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„ T attenzione di proibirci , che la parola Tien noti 
„ non fi trovafle in niun cartello , o altro orna- 
„ mento del funerale. Credette V. E. neceffaria 
„ quella precauzione, per timore, che, abufando- 
„ ci noi della fua niuna notizia delle Lettere Cj- 
„ nefì , ci ferviamo di quella parola a volere fi- 
„ gnificar Dio , e poi dopo diceffimo , aver ella 
„ con ciò approvata la noltra opinione . Alla no- 
„ lira opinione niente pregiudicò quella sì attenta 
„ cautela ; Ma quello efpreilb precetto diè motivo 
„ all’ Imperadore di formare giudizio ; 95. venite 
„ V. E. non come Vilìtatore, e Commilsario 4 
„ prendere informazioni, e poi trafmetterle a Ro- 
„ ma; ma come perfona già preoccupata, e deter- 
,, minata a pronunciare a favor della parte . Da 
„ quello giudizio, che l’ Imperadore fece, ne pro- 
venne la dimanda, che pochi giorni fece fate a 
„ V. E. fe avefse veduta in Europa la dichiara- 
,, zione , che Copri le cerimonie del fuo Impero # 
,, e fopra il lignificato delle parole Tien , e Xam~ 
,, ti aveva mandata l’anno i?oo. e di quale auto- 
„ rità ella fofse riufcita apprelTo gli Europei * 96* 
„ Sinché noi con gli altri del fuo corteggio fum- 
,, ma prelènti; V. E. diede rifpolla affai fuccinta 
„ a quella dimanda ; ma , ritirati che noi fummo k 
„ con tutta chiarezza di parlare , dille a’ Manda- 
„ rini inviati da S. M. Non aver noi propolle le 
„ difficoltà all’ Imperadore colla dovuta diSinzione , 
yf e pienezza . Non e Sere affari quelli , che fpet- 
,, talsero a noi : Elferlì Sordità tutta l’ Europa del 
„ noftro ardimento.- Elfere noi genti d’ordine in- 
„ feriore , de’ quali tutto l’ impiego lì riduceva 4 
„ fare fcuola a’ ragazzi , e a vifitare gl’ Infermi • 

„ I grandi negoz; della Religione non doverli trat- 
„ tare , che da V. E , e da’ Signori EcelefìaSicì 
„ dei fuo legano , 

„ XLIII. 
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„ XLtlI. Pretende V. E. di effere Hata in ob* 
,, bligo di pai-lare in quelli termini per aprire lìra- 
„ di all' accettazione de’ Decreti del Sommo Ponte-* 
,, fìce , che a noi forfè farebbero dati contrari ; 
„ Ma in tanto non avvertì , che limile difcorfo 
„ non era capace di far altro, che di dar a cono- 
,, fcere la prevenzione, e parzialità di chi lo face- 
,, va/ 97. effondo che all’ Imperadore poco impor- 
,, tava j che grado di perfone à ve (feto quelli , per 
j, mezzo de’ quali erafi refa pubblica in Europa 
,, la fua dichiarazione ; ma bensì molto preme- 
,, vagli di fapere, che pefo di autorità in Europa 
„ face de , fuppolto il crederli , che tal dichiarazio- 
■„ ne effettivamente folfe fua, e in qual maniera 
„ nella fua Cina verfo di ella li porterebbero gli 
,, Europei , mentre che la notificava a Vi E. egli , 
a* che è il primo, ed unico Autore , e Interpreto 
„ della lingua , delle Leggi, e delle cerimonie del 
,, del fuo Impero» \ 1 ;; 

„ XLlV; Intefa una tale rifpoila di V. E. ben- 
„ Ella profegnilfe a Hat poco bene, l’ Imperadore 
,, aflblutamente là volle , alla fua prefeqza. Le dif- 
,, fe con tutta dolcezza t Avere elTo fempre prò- 
„ tétti gli Europei , perchè quelli etenfi portati 
,, faviamente , e li erano conformati a’ collumi det 
,, fuo Impero/ ma che , fe li avamalforo a fai: 
„ novità, cangetébbe anch’ elfo la pallata clemen- 
3, za in una necelfaria giulìizia j anzi nè pur fa- 
„ irebbe ih Aia mano U fottrarre i trafgreflori dalle 
„ pene dabilite dalle Léggi ; per altro , foggiunfe il 
„ il Principe cdn volto amorevole , e con aria 
„ aperta : Giacché liete venuto in qualità di Vi/ì- 
„ tatore, dichiaratevi pure con una piena confi-* 
3, denza, fe avete alcun dubbio, 0 negozio a pro- 
„ pormi. 98. Vi E. noh volle mai aprirli niente 
n nè dimandare all’ Imperadore qualche dichiarazio* 

Ci ,, ne , 
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ne , che pure era sì necelfaria alla confervazio- 
ne di quella 99. Chiefa . Non' Tappiamo , cofa 
abbia conchiufo l’ Imperadore di filenzio cori Af- 
fo 5 fappiam bene , che nel punto , che V. E» 
era di fortir dalla Sala dell’Udienza, le' fece di- 
re da un Tuo Eunuco quelle formali parole : lo . 
comincio a cono ( Cervi . 100. 

XLV. „ Contuttociò l’ Imperadore tentòi altra 
ftrada di farle rompere quello filenzio. ElfeudolL 



contentato,’ che V. E. : inviaffe alcuno 1 de’ Tuoi 
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che accompagnale i preziofi doni , che inviava a 
Sua Santità , la fece premurofamente richiedere- 
da’ Tuoi Mandarini il primo giorno dell’ anno 1706. 
di voler dichiarare quali follerò i punti , ne’ qua- 
li noi non aVeffìmo ben fpiegata la difficoltà nel- 
la efpofizione , che gli avevamo fatta , e fopra 
la quale foadavafi la Aia Dichiarazione . Pareva 
a quello Principe J che ninna cofa folle più con- 
veniente ad un Commilfario delegato dal Somma 
Pontefice, che T inviare a Roma per una llrada 
così ficura , qual era quella , r che allora fe gli pre- 
,, Tentava, l’ Inftruzione , che erà venuto a cercare* 
,, 101. e che T lmperadore Giudice delle cerimonie^ 
„ del Tuo Impero fi offeriva a darli netta!, e fchiet- 
,, ta- fenza-dubb) r j nè equivoci . A quello V. E*. 
„ fifpofe , che Ella vedrebbe cofa doveffe fare, quan-- 
„ do fi folfe rimelfa in perfetta falute , e ne avelie 
il comodo. ' •’ c ' ‘-'fi- 

XLVI. „ Non tóccà a me l’andar cercando qual 
„ folle il vero motivo di tale rifpoffa . So bene 
„ che un giorno al P. Kiliano Stumph, che in par T 
ticolare Tua vifità la {congiurava ad approfittarli 
della buona inclinazione dèli’ Imperadore; V. E» 
„ rifpofe , eflere troppo pericolofo il volgerfi a Lui ; 
„ che la fua autorità era tròppo grafnde ; Se avelie 
„ parlato io favore delle cerimonie , non più potere 

ii la 
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£ là Santa Seda decidere contro il fentimento dì 
,, quello Sovrano, fenza manifefiamente offènderlo . 
„ 102. Pure non fi trattava , che di una informa- 
„ zione fopra la verità delle cofe rapprefentate * 
„ Non impediva già quello la decifione della Santa 
,, Sede ; anzi quello era il mezzo per dare un lodò 
„ fondamento di quanto fi doveffe decidere ; e piut- 
„ tolto quella Imperiale Informazione ( fuppofio ? 
,, che ella folle fiata conforme a nofiri fentimenti 
,, fopra le cerimonie, del che V. E. non ne dubita 
„ punto 105. ) non avrebbe fedito, che a rendere 

più forte la decifione già fatta da Aleifandro VII. 
„ 104. giacché fi farehbe conciò chiaramente vedu- 
,, to effere detta decifione fondata fopra efpofizioni 
,, certe, e incontefiabili . Èra forfè delitto, che il 
„ Sommo Pontefice foffe autenticamente informato 
,, dal fuo Legato delle notizie , che ricevute avef- 
„ fe dalla bocca medefima dell’ Imperadore ì 105. 
„ Certo, che Sua Santità non ci ha imputato a col- 
„ pa 1’ avere noi ottenuta una dichiarazione dall* 
„ Imperadore , e avergliela fimilmente prefentata ,* 
„ Che il Sommo Pontefice non fi piglia fafiidio qua- 
„ le de’ due partiti farà il vittoriofo , ma folo egli 
„ rimira qual de’ due farà di più vantaggio alla fa- 
„ Iute delle anime. 

XLVII. „ Quella fu la terza volta, che l’Impe- 
„ radore non potè ottener la rifpofia , che da V. E. 
„ defiderava. Con tutto quello diffìmulo , e parti 
n per la Caccia . Credettero i nofiri Procuratori 
„ P. Kiliano Stumph , e P. Giovanni Reggio , che 
,, bifognafie profittare della lontananza dell’ Impe- 
,, radore ; e dubitando che per l’ indifpofizione s di 
,, V. E. non fi portalfe troppo avanti l’efame delle 
„ materie controverfe , la fupplicarono a commet- 
„ tere quella cura a IVt. Bernardino della Chiefa 
•i Vefcovo di Pechino,- Ordinario noflro , che at- 

C 3 » tual- 
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y tualmente era ivi prefente : Prelato per la Tua 
„ fcienza, e integrità ben noto a Roma, ealMon- 
„ do. La noflra dimanda fi riflringeva a queflo fo- 
„ lo, che egli efaminafle, e formaffe i dovuti pro- 
}> ceffi (òpra quelle fcritture , che non richiedeva- 
,, no gli occhi di V. E. Tutto Ellanegò, dicendo- 
,, ci, che il tutto da fe medefima avrebbe e&mina- 
„ to. 106. 

XLVIEI. „ Una limile rifoluzione moflraunze» 
„ lo affai grande, e ardente defiderio di molto fe- 
„ ticare per bene della Miflìone : Ma non fappiamo 
„ comprendere, come non accettafTe M. di Pechi- 
„ no , Prelato fuor d’ ogni fofpetto .• maffimamen- 
„ te che a ricevere le fcrittuie de’noflri contrari , 
,, e di quanti altri voleffcro parlare contro di noi» 

affegnò il Signor Appiani , perfona notoriamente 
„ incapace d' effere teflimonio , nè di fare alcun 
„ atto giuridico , come quanta prima faroile ve» 
„ dere. 

XLIX. „ Frattanto la iànità di V. E. fi rimife; 
„ e i noflri Procuratori fecero nuova fupplica , che 
„ fi procedeffe all' efame delle controverfie , e alla 
„ pruova de’ punti , dandone nna lifta , che ne co»- 
„ teneva 90. e la Dichiarazione delPImperadore|era 
,, in primo luogo. 107. Rifpofe V. E. che non pò 
„ teneva giuridicamente fegnare quelli atti » nè altri» 
„ fe non citava le parti. Però, fatto venire il fuo 
„ Cancelliere , dettò al medefimo in prefenza de’tìo- 
„ ftri Procuratori una citazione a M. di Conone, 
„ colla quale lo chiamava a renderli appreffo di fe 
„ nello fpazio di quatro mefi , o in propria perfona, 
,, o per Procuratore. i©8. 

L. „ Si prefero libertà i PP. di replicare : No» 
„ accufarfi da loro in verun modo M. Vefcovo di 
„ Conone ; Non effere per niun conto necelTaria 
n la foa prefenza a provar fi gli atti , de’ quali fi 

» trai- 
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Di M onfignor di Tournon. 1 39 
„ trattava: Che patterebbero quatro, o cinque me- 
„ fi , fin che quello Prelato arrivale , e che forte 
„ allora non vi farebbe più tempo di trattare in 
„ Pechino delle controverfie 109. V. E. fi tenne a! 
„ fuo primo difegno ; tuttavia promife , che Ella 
» efaminarebbe il negozio ; ma fuori delle forme 
„ giudiciarie. M. Maigrot era fiato giuridicamente 
„ citato; andavano pattando i giorni, e i meli, il 
„ nofiro Procuratore fi prefentò ancora altra volta , 
„ e pregolla di voler vedere le nofire fcritture , al- 
n meno eftragiudicialmente , come Ella medefima 
■ y aveva propofto. no. A quefta nofira nuova ifian- 
^ za fu fentita rifpondere quali in quelli termini ; 
„ in. E che ? Pigliate Voi dunque Sua Eccellenza 
^ per un Qhieùctczxo , il cui tnejìiero fia efam'mare i 
,, vojlri fcrittaboli l* un dietro al? altro ? Può e fiere » 
^ che con quello V. E. ci voleffe far intendere , 
yy che andatimo dal alcun altro per far autenticare 
n gli atti, di cui noi pretendevamo di fervirci . 
„ Avriamo potuto incaminarci a M. Vefcovo di 
^ Pechino nofiro Ordinario; ma quello Prelato , 
„ che già avevamo dimandato, e V.E. ce l’aveva 
„ negato, non ebbe animo di porli a taleimprefa. 

yy Iti. 

LI. „ Per altro , nel medefimo tempo , che fi ri- 
yy fiutava di avverare le nofire fcritture , che conte- 
,, nevano le notizie necettarie alla gran qui fifone r 
yy di fomma importanza alla Miffione Cinefe , à co- 
yy fa notoria, che V. E. per mezzo del Sig. Ap. 

„ piani , e del P. Frottoloni fuoi interpreti , univa 
yy da tutte le parti tefiimonianze contro di noi, fi- 
„ no ad ammettere egualmente le depofizioni d’In- 
yy fedeli, che di Grifiiani . 113. Non occorre, che 
! , y qui racconti tutto ciò , che è pattato in quella 
,, fperie d’ Interrogatori , che fi fecero a’ Criftiani . 
Balli il citare qui M. Vefcovo di Pechino Ordi- 

G. 4r „ nario 
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40 Memorie IJÌoricbe 

nario noltro , che fpeflo vi fu prefente , e a noi 
dille , che il Sig. Appiani , dopo aver fatte le pii 
cavillofe dimahde a quei femplici, fapeva cavarne 
la rifpolta , che a lui piaceva ,• perchè colorò , mi- 
rando folo a qualche guadagno , aggiuntavano ie 
rifpofte al genio dell’ interprete fulla fperania di 
così ottenere gualche piccioli Croce d’argento , 
o altro premiuccio , che avevano avuta i 1 atten- 
zione di portare da Roma. 114. 

LIf. „ Ma non pretendo già io gittare a terra 
quelli procefiì fu gli artifici ufati per tirarne fuo- 
ri le rifpofte , che fi defideravano . Vengo a ui 
punto , che nella forma ordinaria del jus egli \ 
( fe noti m’ inganno ) di qualche importanza . A- 
vendo V. E. veduto dalla lifta quali fcritture 
avevano i Gefuiti ; ne commife i’ efame a due , 
l’un de’ quali, cioè il P. Froffolone, aveva nella 
Provincia di Lincim vietato il fervirfì della ifcri- 
zione King- Tien ; aveva fatto toglier ie tavo- 
lette, e aveva fcritto al P. Caftorano, che intor- 
no a quefte efeguifle gli ordini di V. E. 115. 
L’altro, cioè a dire il Sig. Appiani, era ben per 
maggiori motivi da totalmente rifiutarli . Primo, 
perché fi era falfamente fpacciato per Vifitatore 
Apoltolico nelle Colte dell’ Indie.- Secondo, per- 
chè aveva cofiretto un Notajo Appoftolico , di 
Cantone a firmare per conofciuta una mano,- che 
non conolceva . Terzo, per elfere egli Penfiona- 
rio di M. Vefcovo di Rofalia, come V. E. ne fu 
convinta in Cantone. 116. Ben potrà V. E. ris- 
pondere, che era in fuo potere il farli inftruire 
come giudicava a propofito , e da chi più- le pia- 
ceva fui punto delle cerimonie , e con ciò ino- 
ltrerà a tutto il Mondo , che ha voluto nella 
Cina ufare tutta la pienezza della fua autorità * 
ma non coltringerà già V. E. il Mondo tutto a 
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Di Mènfignot di Tournon. 41 

dire , che abbia in tutto ciò feguite le regole dell*’ 

„ equità più efatta , e che , lontana da ogni parzia- 
„ lità , non abbia avuta altra mira , che il ben co- 
„ mune della Chiefa. ir 7. 

LIII. „ Un giorno che i Crirtiani vennero ad in- 
^ chinarla, e dimandarle la fua benedizione , V. E. 

„ cominciò loro a rinfacciare il pretefo culto delle 
„ Tavolette, e gli altri punti, che fono in contro- 
,, verfia . 118. Dille, che bifognava allontanarli da 
„ limili ufanze ; e il Sig< Appiani fuo Interprete 
j, aggiunte* che in le erano ufanze malvagie . Le 
„ Spie, dell’ Imperadore , che non mai la lafciavano, 

„ gli fecero torto rapporto di querta fua efortazio- 
„ ne, 119. Il P. Gerbillon fi tenne in obbligo df 
„ farle fapere, che l’Imperadore tutto in collera a- 
„ veva detto.* Non poterli abolire i riti, de’ quali 
„ V.É. parlava, e che fenza dubbio ne verrebbe 
„ da quelli attentati, che quelli , i quali avevano 
,, abbracciata la nortra Legge, farebbero fiati cortret- 
iy ti a rinegarla . Rifpolè Vi E. che in niuna ma- v 
„ nier$ aveva proibite tali ufanze y ma folo infinua- 
„ to a’ Crirtiani d’ artenerfene . Con tutto quello , 

„ circa le parole dell’ Imperadore conchìufe, chebi- 
„ fognava difpregiare querte minaccie ; perchè , fe 
„ l’ Imperadore fa ( così foggiunfe V. E. ). ciò che 
„ è pacato, e non ne fa rilentimento maggiore , 

„ fi può con franchezza pattare più avanti . 1 20. 

LIV. iy Gl’ Interpreti fuoi concepirono fopra di 
„ ciò fperanze sì grandi , che fi avvanzarono infine» 

„ a dire fenza fondamento alcuno a’ Crirtiani ; EP 
„ fervi Decreto Imperiale , che permetteva a’ Cri- 
,, ftiani di tralafciare i riti dell' Impero, e di vive- 
„ re, quanto a quelli, a modo loro. Nonfilafcia- 
„ rono ingannare da sì belle parole i Crirtiani y an- 
„ zi prevedendo ciò , che era a temerli , prefentn- 
„ reno memoriali per dimortrare , che nelle lor ce- 

' rimo 
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„ rimonte nulla vi era di fuperftiziofo : Éffere etti 
„ obbligati dalle leggi civili a praticarle , nè avreb- 
„ bero potuto nella Cina fottrarlì dal fupplicio , fé 
„ averterò tralafciate le ufanze del paefe verfo ilo- 
„ ro genitori defonti . V. E. fece molti rimprove- 
„ ri « quelli poveri Criftiani , e comandi al P. 
„ Frottoloni di (tracciare i loro memoriali ; e il Pa- 
„ dre, come lo confetta, ben volentieri efeguì tal 
n committìone. 121. 

LV. „ Non fi perdettero per ciò d'animo i Gri** 
„ ftiani . Ne ritornarono. da cento nniti infieme , e 
„ cinque di elfi fatti fi avanti , e facendo a V. E. 
„ quelle flette riverenze, che in talioccalionifànno 
„ all’ Imperadore , offerrirono altro memoriale <.* V* 

», E. fe lo fece fpiegare : ma , uditone il contenuto», 
„ fe’ tutti gli sforzi per farlo in pezzi - y Ma aveva 
„ le mani si fiacche 1 dal male , che non potè effet- 
„ tuarlo ; onde in vece gittò con gran difpregio la 
,, {applica per terra » evi andò {òpra co 1 piedi , a 
„ confusione di quei Criftiani, con minacciarli di 
„ (òpra piò , che gli avrebbe fatti cacciare dalla Sua 
„ prefenza, e fuori di fua Caia. 122.. Dalle Spie ne 
», fu fubito informato l’ Imperadore , e a V. E. glie- 
„ lo dille il Mandarino Hen-Ka-ma al principio di. 
yy Giugno, mentre pigliava i bagni. V. E. fi com- 
», piacque di fe meaefima per un tal fatto , e ne ri- 
„ cevette le congratulazioni da tutta la fua Corte ... 
„ Voglio credere , che follerò fincere ; Il certo fi 
„ è, che limile condotta, quanto al coflume de'Ci- 
„ nefi , era tutta propria a fcandalizare i Gentili ». 
„ 125. e a far perdere la fede a quei , che l’ave- 
„ vano abbracciata. Sarebbe cofa facili (lima il prò- 
„ var quello ad evidenza ; ma balli l’averlo per ora 
», accennato. Senza piò inoltrarmi. 

LVI. „ Veniamo ad altro. 124. Avevano i Cri- 
» ftiani di Pechino già da qualche anno mandato al. 

Papa 
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„ Papa il loro giuramento fopra 1' intenzione, con 
„ cui nella Cina fi rendono gli onori a Confucio, 
,, e faoi Antenati . I Tuoi interpreti giudicarono 
„ e fiere importante d’ indebolire la forza di pruo- 
,, va , che in ordine al fatto (fi cavava da quelle 
„ loro fedi giurate. Ma dovrò ,‘io dirla ? In veri- 
„ tà, che, per venire al propoflo fine, adoprarono 
„ un mezzo ben' indegno del lor Carattere. Si at- 
„ taccarono a’ piu deboli , e meno abili , e con fot- 
„ tigliezze , e cavillazoni affaticavano gli altri . 
„ Venne lor fatto di far credere a due, che alme- 
„ no era cofa dubbiofa, fé avefiero avuta tutta la 
„ necefiaria conofcenza a giurare qual fofie l’ inten- 
„ zione de’ Cinefi tutti nelle loro cerimonie \ ed 
„ avendo giurata colà , di cui era dubbio , fe la fa- 
„ pevano bene , erano obbligati a confeflarfène . 
„ Quelli due, vedendo un terzo , che fi accollava 
,, a comunicarli , ed era di quelli, che aveva an- 
„ ch’effo giurato, gli pofèro lolìeffo fcrupolo d’ob- 
„ bligazione a confettar léne. Il pover’ uomo colpi- 
„ to da mortale timore , nè ricordandoli bene del- 
„ la forinola del fuo giuramento, dubitando di non 
„ poter comunicarli, andò fili dubbio dal Sig. Ap. 
„ piani , e fi conferò da Lui . Egli confirinfe il 
„ Penitente a porre, e dargli in Hcritto la confef- 
„ (ione del fuo pretefo peccato ; e portò à V. E. 
„ il valletto , acciocché fi conlèrvaffe nella fua 
,, Cancellarla , fenza averne fatta parola al Peni- 
„ teme, ben lungi d’ averne ottenuto il confenfo . 
„ Dopo, V. E. moftrò agli altri Crilliani quella 
,, pretefa ritrattazione, per mettere loro apprenfio- 
„ ne, e acciocché loro fervifle d’ eférapio . Io mi 
„ perfuado , che V, E. mentre così operava , non 
„ fapeffe , che tale notizia non d’ altronde e rate 
„ giunta, che dalla violazione del fegreto di con- 
„ fellone , fenza faputa , « fenza confenfo dei Fe- 

s» ni- 
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„ nitente. Frattanto coflui , che fi chiama Giocati-* 
„ ni Là, e ha ricevuto il grado di Licenziato, fa- 
,, cendo dopo la Comunione rifletto fopra quanto 
„ eragli occorfo, ben riconobbe non aver lui fatto 
„ alcun falfo giuramento, nè avere fcritto nel fuo 
,, viglietto, fe non ciò, che aveva giurato 5 ed ef- 
„ fer quefto un peccato imaginario , che i’ imbro- 
„ glio, in cui l’avevano pollo, non gli aveva per- 
,, metto di ben riconofcerìo per tale < In tanto udì 
„ fpargerfi , aver etto fatto giuramento falfo , e por- 
„ tarfene in pruova della ritrattazione lo fcritto , 
„ che dato aveva al Confettare ; nè da quello gli 
„ era (lata dimandata licenza di pubblicarlo , anzi 
,, nè pure fopra di ciò fatta parola. Dunque Opre- 
„ fenta a’ piedi di V. E. e porge in carta i fuoi 
„ giudi lamenti . Lo fà piò volte ; ma V. E. fem- 
„ pre coflantemente rigetta di riceverla ^ Stanco al- 
„ la fine di tante volte prefentarfi , e fempre fenza 
„ frutto, mette il Memoriale (otto un Crocifitto, 
„ e fi ritira. Y» E., che allora era folo in Camera, 
„ lo maltratta di parole, e grida a’ fervitori .di cac- 
,, ciarlo col battone. 

LVII. „ Si avvicinava frattanto a Pechino M. 
„ Maigrot . Aveva V. E. mandato un fuo fervito-' 
„ re Cinefe con lettere a quello Prelato : e fenza 
„ dire a noi minima parola , al principio di Giu- 
„ gno, per mezzo del Mandarino Hen Ka-ma , che 
„ era con V. E. a i. bagni, fece fapere all’ Impe- 
„ radore , che M. di Conon era fui punto d’ arrf- 
„ vare. 125. Moflrò di piò V. E. una grande im- 
„ pazienza di edere da S. M. , e fcoprirlé il fondò 
„ del cuore ; e ditte , l’che fra dieci giorni fperava 
„ di edere in ittato di poter comparirle davanti . 
4 Un flutto gagliardo, che le fopragiunfe, portò la 
,, udienza avanti già alla metà del mefe; e fu V. 
„ E. configliata dall’ Imperadore a ritirarli da queft’’ 

» i 
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aria ; Ma Ella , non volendo reftare fenza nuova 
’ udienza , eccittò un gran defiderio nel Sovrano 
„ di udirla, avendogli V. E. fatto intendere, che 
aveva fecreti da comunicarli , che riguardavano 
” la fu a perfona, e la fua famiglia Imperiale . 12^ 
Stava Tlmperadore fui partire per Tartana. V. 
E. non era ancora in flato di fare le cerimonie 
” confueie avanti S. M. , e l’ Imperadore non giu* 
dicava a propofito di difpenfarnela ancora quelt 
11 altra volta. Premè adunque, e anche lo fcriffe, 

” che V. E. metteffe in carta gl’ importanti fecre- 
” ti, che aveva a comunicargli ; già che ben due 
volte aveva ricufato di confidarli a Mandarini ,, 

* che a quefto fine aveva maudati. 127* Uso que- 
fio rigore Tlmperadore, perchè cominciava a len-, 
” tirfi offefo, e credette dover così fare per lo fuo 
” decoro , e rifpetto dovutogli . Ma , mentre gl| 

’ Europei , i Cinefi, i Tartari, i grandi, e 1 pic- 
cioli afpettavano di vedere alcuna cofa fopra le 
” cerimonie, come Tlmperadore fempre aveva de- 
fiderato ; V. E. in uno ferino Italiano prefentò 
una capitale accufa contro tre Gefum Franceh , 

, e contro tutta la Nazione Portoghefe j afferen- 
’ do che era nemica dell’ Imperadore , e oppoita, 

” a’fuoi intereflì. 128. Quefto fatto veramente non 

! appartiene alle cerimonie Cinefi ; ma ho gindt- 
’ cato bene di porlo anch’ effo,effendo il mio dife- 
gno di far vedere a V. E. , che mentre fi a - 
ricava con buona intenzione , come fuppohgo * « ■ 
” bene della Miflìone, con tutto ciò Ella 1 ha e 1- 

„ pofta al pericolo di viciniffima- rovina ..Come 

„ mai V. E. fi è lafciata pervadere , che flarebbe 
„ falva la Miflione, facendo condannare alla morte 
tre Gefuiti,; cacciare in bando fuori della Cina 
” tutti i Portoghefi, e [diftruggere dall Imperadore 
„ la Città di Macao? -< - • LVI n, 
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LVIII. h Finalmente fulla fine di Giugno , co* 
„ me altrove ho detto , due giorni avanti la par. 
*, tenza dell’ Imperadore , V. E. fa ammeffa all’ 
*, Udienza. Di nuovo S. M. le fè in danza a parla- 
*, re delle cerimonie ; e V. Ei mantenne sii quello 
„ un profondo filenzio. Il che vedendo l' Imperado- 
3 , re le dilTe poi chiaramente ; Che non per altro 

motivo aveva fino allora tolerati ne’ Tuoi Stati gli 
*, Europei , fe non perchè non turbavano la pubbli- 
3 , ca quiete » laiciando in olTervanza le leggi del 
3, Paefe 129. Che, fe cominciafTero a contraffarle 3 
„ dovevano fette’ altro afpettarfi d’ efferne tutti cao 
,, ciati via. 

LIX. „ Ritornando V. E. dall’Udienza arrivò la 
3, Pechino M. Vefcovo di Conone, col Sig. Guetti 
3, Milionario Apoftolico . Quelli , che accompagha- 
3, vano V. E. , furono allora di contrario parerà 
3, fra : loro. La maggior parte (de’ quali eracàpo Mi 
3, Vefcovo di Pechino ) non giudicavano bene, che 
3, fi parlaffe di Mi di Conone all’ Imperadore . V;Ei 
3, prefe il partito di tentarla. 130. Andò alla Cala 
33 di Campagna dell’ Imperadore , alla quale nella 
3, Udienza antecedente era fiata invitata * Fu rice- 
3, vuta con tutti i piò fini onori, ed ebbe l’ultima 
3, Udienza t Qui fu , dove l’ Imperadore dille a Vi 
33 E. Temere egli affai , che qualche Europeo* per 
3, mancanza d’ intelligenza de’ libri , e cerimònie Ci- 
„ nell, non poneffe gli altri in pericolo. Si dichia* 
3, rò con V. E. non pretendere egli altro* fe noo 
3, di puramente /piegare il vero lignificato delle for- 
,, mole da loro ufate^* cofa facciano nelle loro ce- 
3, rimonie 3 e con quale intenzione le pratichino i 
33 Per altro lafciare elfo al Papa il giudicare* feta- 
3, le lignificato, fe tale atto* fe tale intenzione po- 
„ teffe Ilare colla Religione Crifiiana . Che , quan- 
*3 do ciò folle , potevano nel iuo Impero tolerarfi I 

„ Mif- 
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„ Miflionarj a predicarvi la noltra Santa Legge ; ma 
it Te i riti Cinefi non erano compatibili col Criftia- 
,, nefimo , farebbe flato forza , che quello cadette , 
„ e che i Miflionarj ne follerò cacciati via « Così 
„ chiariflìmamente fplegoffi a Lei l’ Imperadore ; e 
,, V. E. rifpofe , che , non intendendo Ella nè Ci- 
„ nefe, nè Tartaro , non poteva ben intendere le 
j, fpiegazioni di S. M. , nè proporre da fe i (boi 
}) dubbj. Soggiunfe, che quella fna infufficienza 1 * 
aveva impegnato a far venire M* Maigrot , Pre- 
,, lato , che fi era applicato allo (Indio de’ libri O- 
r nefi, e particolarmente di quelli, che SLM.ave- 
„ va pubblicati ; ed avervi fatto tal profitto , che 
j, parlava, leggeva, e fcriveva in Cinefe ; non ve- 
„ ramente con tutta l’ eleganza Rettorica ; ma eoa 
,, fa pere abbaflanza per adoprare il pennello, e£ar- 
„ fi intendere per fe mede fimo* Air udirli propor- 
. „ re un taf uomo, ne moflrb 1’ Imperadore manr- 
*, fello godimento, e promife di farfr tallo condur- 
„ re in Tartaria l’ Europeo , che tanto lodava , e 
,, volontieri avrebbe difeorfo delle cerimonie , e riti 
„ del fuo Impero con eflo lui * 

LX. „ Altrove ho già difeorfo dì quello fatto j 
„ ma ho creduto di doverlo qui ripetere , accio»- 
„ chè V* E. fi rammemori , avere allora 1* Impe- 
„ radore meflo nelle fne mani un ficurllfimo mez- 
„ zo, fe voleva fervirfene, di rimediare a quanta 
,, fin’ allora era potuto occorrere in contrario ,* di 
,, prevenire le difgrazie , che erano da temerfi ; di 
„ Habilire per fempre la Miflione della Cina in una 
„ regola certa, e concorde j o almeno di fare in 
„ maniera , che 1’ Imperadore non ; potette tenerti 
,, per offefo, fe la Santa Sede avelie poi giudicato 
,, diverfamente. Per ottenere quello , ballava rif. 

^ pondere , come aveva rifpollo , che non tntetufe- 
„ va V. E* il Ciaefèj che per mancanza di cogm- 

tt «»“ 
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zione , e di legitimo potere nulla poteva deter^ 
w minare; ma che, come Cotti miliario, qual era* 
„ avrebbe fedelmente , e con molto Aio piacere ri- 
„ ferito 1 al Papa il Decreto Imperiale , se le DU 
9> chiarazloni , che S. M. offerivafi di dar di nuo>- 
„ vd fopra la fignificazióne de’ termini Cinefi , e 
3 , fopra l’ intenzione loro nelle cerimonie . Quella 
badava, ijf. * 

LXI. „ Due glorili dopo di .quella udienza, 

„ Maigròt ricevette ordine dall’ Imperadore di porre 
„ in carta ciò , che a lui pareva / nella dottrina di 
„ Confucio j o ■ dell* Impero , non poter accordarli. 
,, colla Religione Cridiana . Il Prelato , fenza dire. 
„ una fola parola fopra i punti , che fona in con-. 
„ trovdrfia fra’ Midìonarj , per mano del CatechL-. 
„ da di V. E. , fcride , che i Sacrifizj , che l’ Im.-. 
,, peradorè fa al Cielo , e agli Spiriti, fono in A?. 
„ empi; * fono atti d’ Idolatria *'.i 152. Prima di 
,, dare lo fcritto in mano de’ Mandarini , lo pofe, 
„ fotto gli- occhi di V. E. Ma, fe V. E. vide, che. 
„ procurava di dar lontano dalle materie controverrv. 
„ fe fra’ Midìonarj , avrà ancora certamente Vgdii-, 
„ to, che fi mandava all’aria l’ efibfelqrhé, chd^lo- 
„ lo due giorni avanti, aveva ella ^fattà di 1 M. di 
„ Conone, come di uomo, che ben fehderè^ie. 
„ ragione di quanto S. M. pretendeva eiferfe v lhal\ 
„ intefa da gualche Europeo ; onde* il* méttevano. 
„ tutti gli altri in pericolo d’elfer cacciati dalla Gi-, 
„ - na . Che hanno a fare le azioni dell’ Imperador. 
fy re colle cònttoverfie , che fopra i loro riti, e le 
„ loro parole fono fra noi? Bifognava foddisfare 
„ defiderio , che aveva di dichiarare agli, Europei Jla^ 
„ dottrina del fuo Impero a vantaggio loro, e aK 
„ la tranquillità de’fuoi Sudditi ; non aggirarlo , e 
„ • toccare un punto della fua condotta J 1 che non h^ 
„ relazione alcuna alle pratiche detXriftiani.. 

Lxir, 
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LXtL * V. E. con gli occhi fuoi proprj vide il 
l, trafporto de’ Mandarini , e con quanto fracal To fd 
it la prefero contro le propofizionl fatte (dicevano) 
,, da M. Maigrot , per difonorare il loro Sovrano * 
,, Tutti quelli , che erano con V* E. feriamente 
„ ditterò, che bifognava procurare di non diftrug-* 
„ gere la Miffione ; Onde V* Ei pregò* i Mandai 
,, rini a nulla dire a S. M. di quello fcritto 9 e fu- 
„ bito lo pofe fotto chiavi nel fuo Oratorio » Ma 
„ pochi giorni dopo, mutato parere , lo confegnò 
,, ad un Mandarino , acciocché lo prefentalTe all’ 
„ Imperadore* I Mandarini .vedendo che fi fchi J 
vava di rifpondere al loro Padrone fopra i pun- 
„ ti , che richiedeva ; e in vece appigliava!! a que- 
„ liioni, che non vi entravano , non fe la lafcia- 
„ rono fare, e incalzarono M. Maigrot a fpiegarlì 
,> nettamente fopra i punti feguenti : Cioè a dire 
„ fopra gli onori , che etti fanno a Confucio , e 
,, Antenati; fopra l’ufo delle Tavolette , e fopra 
„ le parole T/e», e Kam-tii M. Maigrot (lette in- 
„ fleflìbile in non volerne parlare * V. E- lo feppe, 
„ e in luogo di difapprovare quello fuo procedere, 
„ e di ordinarli , che fi fpiegaffe fopra i punti dif- 
„ potati; e che dillendette in carta le ragioni, per 
„ le quali credeva non poterfi ciò praticare da’ Cri- 
,j fliani ; confentì j che il Prelato confeiTalfe la fua 
,j ignoranza nelle lettere Cìnefi , prima in prefen- 
„ za de’ Mandarini ; e poi facette la fletta confelfio- 
,, ne in carta all’ Imperadore , proiettando non h* 
per di Cinefe tanto , che battaffe a fcrivere le 
,, lue difficoltà j 135. 

LXIIL „ Può effere, che ciò fembraffe ben fat-* 
,, to a V. E; per così impedire , che dall’ Impera- 
,j dorè non folte fatta vedere la fiacchezza di queir 
„ le ragioni , colle quali M. Maigrot fa rumore 
,, contro i rìtivtéinefi alla prefenza di quelli , che 
V D „ non 
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„ non ponno da lor medefimi toccare il fondo del- 
„ la materia. 1*4. Ma come V. E. non avvertì , 
M che , permettendo tal rifpofta di M. Maigrot , ve- 
,, niva a coprire fe medeiìma di confusone ? Non 
,, poteva in cosi pochi giorni e (ferii dimenticato 1’ 
„ Imperadore degli eccedenti elogi , che gli aveva 
„ di lui fatti , e che di 'fuo proprio movimento 
9y glielo aveva propofto, come un uomo capace per 
„ la fua erudizione nelle fcienze Cinefi di trattare 
„ immediatamente in fua vece con S. M. fopra i 
,, punti della dottrina deli' Impero y che giudicava 
iy non potere accordarfi colla Religione Cridiana » 
„ * 35 * Quelle mutazioni poi nel procedere rende- 
,, vano V. E. fofpetta , non folo all’ Imperadore , 
n ma forfè ancora a tutta l’Europa, di non cerca- 
„ re già di buona fede la verità, per lo ben coni- 
„ mune della Cbiefa ; ma bensì di efferd unica- 
„ mente propofto d’afficurar la vittoria a quelli , 
„ che erano in errore , e rimiravano P Imperador 
„ della Cina , come un Dragone , che Dio aveva 
„ dato lor nelle mani per impunemente incitarlo. 

LXIV. „ Dopo tutti i fatti , che ho accennati» 
,, acciocché V. E. fe ne ricordi, pcnfo, che fenz* 
„ dubbio non potrà dubitare , che non fiano pur 
» troppo paffate di molte cofe, da dalla parte fua» 
„ da da quella di M. di Conone , atte a fare alr 
terare lo fpirito dell’ Imperadore . 1 36. E pura 
„ con tutto quedo egli andava Sèmpre diflìmulan- 
„ do ,* e credendo efler cofa da Sovrano lo fcordar* 
,, d degli affronti, che fe gli facevano, conservava 
„ ancora qualche Speranza di far riconofcere il vero 
„ a quelli , che fi facevano giuoco , e quafi legge 
,, di teneTfene lontani. 137. Per ciS Spedì da Tar- 
,, taria un Mandarino con uno fcritto , fatto per 
„ mano altrui, ma che di fua propria, d eraS.M- 
» prefà la pena di correggerlo. Qui ( diceva P Im. 

» Pe~ 
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•„ pcradore a V. E. , e a M. Maigrot ) che la pa- 
„ rola Ticn aveva Tempre lignificato nella Cipa, e 
„ ancora adeffo lignificava la /Iella cofa che i )Cri- 
„ ftiani pretendevano di fpiegare colle due paiole 
„ Tien-Chu , ma che la fola Tièu lo lignifica, e con 
„ più eleganza, e con efpreffione maggiore. 138. 
„ Provava poi l’affiinto con tale evidenza $ efom- 
„ pj, che » più ignoranti della lingua > Ciqefe non 
„ potevano non capirli. Nulla vi poteva efjEèr^ di 
„ più chiara, nulla di più efficace a diftruggere la 
„ frivola efpofizione di M. Maigrot ; nulla da <Jefi- 
„ derarfi di più, per facilitare il progreffo dell’ E- 
„ vangelio . Ottenevano i Miffionarj per una au- 
,, torità irrefragabile appreflò' i Cinefi , quello che 
„ S. Paolo fi sforzava di ottenere da’ Greci nell’ 
„ Areopago. 139. 

LXV. „ . Ah ! Se V. E. avefife voluto compia- 
„ cerfi d’ afcokare quanto teftificava 1 * Imperadore , 
,, avrebbe al bene della Milfione fatto ella più in 
„ un momento, che tutti i Miffipnarj uniti infie- 
„ me con tutti i loro fcritti nop hanno potuto fa- 
,,‘ fè-in un' Sècolo . Imperocché gli uni fianno per 

fó' pètola "TiMI ;< gli altri non la,. vogliono fornire . 
„ I prirfìi j^iperénè pare loro chiariffimo , che lòtto 
„ tàP^Òfie ^antìattb intefo i Cinefi il Dio vejro, , che 
„ adorano ^Grifiiatii ; i fecondi , perchè loro pare 
„ ciò TioèrdbsV. Àcaro , e che non viglia fopra di 
,, quello- una autorità a baldanza ficura, e decifiva. 
,, 140, Per quello gli foritti d’ entrambi i partiti , 
„ che qualmente , credo , cerchino il % bene della 
„ Crillianità, rellano lenza forza; e per confoguen- 
„ za poco propri a procurare la convcrfione de’ Ci- 
„ nefi." Ma fe V. E. accettava la. dichiarazione 
„ dell\ Imperadore , almeno per inviarla alla. Sede 
„ Apollolica , per forvire d’ inllruzione in quei pro- 
})t ceffi j L’ Evangelio predicato nello Tpirito di con- 

’ D t z » cor- 
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cordia ed unione non avrebbe mancato di prò» 

’ durre frutti abbondanti , e maravigliofi . i^i.Ma 
” v. E. non ha giudicato di fare così ; anzi all’ 

” oppo lì o , dopo aver intefo la .dichiarazione dell* 
” Imperadore, fenza voler afcoltare le pruove, colle 
” quali era Aabilita 9 alle quali certo V. E. nonpo- 
” teva rispondere in contrario , 142. fi riduffe a di- 
” re, che più torto bifognava morire, che foffrire li 
” defle a Dio nome sì indegno . Che pretendeva 
” Ella mai , che da tal modo di procedere ne pro- 
” veniffe ? Avendo i Mandarini intefa dall’ Interpre- 
” te di V. E. la fua rifpolìa , dittero fra sè : E vi - 
n riljimo quello, che avevamo detto. Quefi' uomo non 
” ha altro in capo , che fojlenere il fuo Tem Tarn 
” [ M. Maigrot ] qualunque fia la Jirada , per cui 
, ciò gli fucceda; e farci pronto ancora , quando fin 
„ neceffario , a facrificare a tal f, ine il progreffo dell* 
fua Religione in quefio Impero. 

„ LXVI. L’ Imperadore , come l’aveva detto ? 
fece venire M. Maigrot in Tartaria , e con lui 
” il Sig. Appiani , il lig. Guetti , il P. Parrenin * 
il P.Beavvollier, e me; acciocché il Prelato in- 
fegnafse agir altri , o più torto intendeffe egli il 
vero fenfo delle parole Cinefi , e 1 * intelligenza 
de’ loro riti . Rinnovò allora V. E. la proibizione 
già fatta di difputare in prefenza dell’ Imperadore 
(opra materia alcuna , che riguardafse la nòftra 
„ S. Religione . Ma qui non poffo non fervirmi 
„ delle parole di Sant’ Agoftino . Credete voi forfe\ 
che quefio non poffa farfil E cofa nota aver Ge~ 
su Crifio parlato della legge collo fi ef so Demonio , 
„ e che S. Paolo ne hà tenute conferenze non foto 
„ con gli Ebrtì , ma ancora con i Filtfofi Gentili fo - 
„ pra le fentenze degli Stoici , ed Epicurei. 143.- 
„ LXVIII. Pretende V.E. toccare a Lei, e non 
„ all’ Imperadore terminare le noflre cóntroverfie> 

» £ 
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„ E quanti Gefuiti noi fiamo , tutti pretendiamo 
„ Jo fteffo .• 144. Abbiamo Tempre tutti protella- 
„ to, non doverli interrogare l’ Irnperadore , fe non 
„ per fapere cofa ne’ Libri Cinefi , e nell’ ufo or- 
„ dinario lignifichi la parola Tien . Se a Confu- 
„ ciò , c a’ morti Antenati diano culto Religiofo , 
, , o liano onori puramente politici. 145. Per al- 
„ tro abbiamo Tempre detto , che dalla Santa Sede 
„ appetteremo la decifione , fe fia lecito adoprare 
,, una tale parola, e praticare fimili riti ; e che 
„ tutti noi , lenza alcuna reflazione ci fottopporre- 
„ mo a quanto la Santa Sede avrebbe decifò . L’ 
„ Irnperadore pure protesa da Tua parte , che non 
„ pretende d’aver in quella materia altra autorità, 
,, che del folo dichiarare la forza delle parole in 
„ loro lingua , e 1’ intenzione che hanno nelle 
,, loro cerimonie , lafciando poi , che il noflro Som- 
„ mo Pontefice decida , fe le cofe efprefse nella 
,, Tua dichiarazione ( la quale in ciò , che contiene 
„ è di autorità incontrallabile, e fondata tutta fò- 
„ pra certillima fcienza 146.) lafciando, dico, che 
„ efTo decida, fe ponnoj, o non ponno Ilare cella 
„ noflra Santa Fede. É con tutto quello ci viene 
„ proibito di trattare di quelle materie avanti 1* 
„ Irnperadore , e di entrare fopra di efsa in difpu- 
„ ta con M. Maigrot , che già da tanti anni im- 
„ pu ma la nollra Temenza in Roma a danno gran- 
„ didimo della Religione , 147. e forfè, ancora al- 
,, legando molto mal a propolìto l’ autorità dell* 
„ Imperante. 148. Mi permetta V. E., che io 
v le dica , avere V. E. portata la lite al Tri- 
„ bunale dell’ Irnperadore ; averlo V. E. fatto Giu- 
„ dice della lignificazione de’ termini Cinefi , e 
„ della intenzione ne’ loro riti, allora quando l’ul- 
„ timo giorno di Luglio V. E. gli dille , che M. 

„ diConone, fatto venire efprelTamente per quello* 
ImJK. D q „ er^ 
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„ era uomo affai abile a render conto a S. M. di 
„ tutto. Quella conferenza di M. Maigrot coll’Im- 
„ peradore dpvea farli in prelenza di tutta la Cor- 
„ te. Se V.\jL credette ben fatto di proporla all’ 
„ Impèradore ; come ora rimprovera a’ Gefuiti, 
come fallo da effi coiiimeffo-, che l’Imperadore 
„ abbia colla fuà teflitnonianza confermata la loro 
„ Temenza fopra i riti , quando i Gefuiti non vi 
„ hanno parte alcuna ; effendo colà evidentiflìma 
,, che la conferenza , della quale li parla , nè i Ge- 
„ fuiti T hanno proggettàta , nè i Gefuiti l’ hanno 
„ fatta fuccedere? 149. 

„ LXIX. finalmente Mi di ConOne arrivò in 
„ Tartaria. L’ Imperadore lo ammife all’Udienza, 
„ lo efaminò come altrove ho detto, lòpra il par- 
,, lare, e fopra l’ intendere la lingua, e i Libri 
„ Cinefi ; e del tutto lo trovò ignorante. 150. 
„ Pro zolfi di farli dire, qua! cofà avelie trovato di 
„ rtiàle nelle ceritnohie della Nazione i II Prelato 
nulla rifponde. 1 5 Si prende la pera di render- 
,, lo Egli lleffo capace. Mohlignore rella ollinàto, 
,, e adduce per ragione ; Poco effo intendere , 
3) quanto S. M. gli dica; ma ballargli quel poco, 
„ cne ne sà , per preferitegli in quello punto , e 
„ non renderli nè alle fne ragioni, *nè all’autorità 
,, del fuo grado. E’ vero, che rion dilse quelle 
,, ultime efpreffe parole.' 152. ma il fuo procede- 
,, re non poteva fpiegarfi , che in quello fenfo„ 
,, Imperocché , confessando da una parte la fua 
,, ignoranza, è intendendo dall’altra le fpiegazioni 
,, dell’ Imperadore , perfìilette fermo in follenere , 
,, efsere i riti Cineli Religiolì , e, per confeguen- 
„ za, malvagi / le parole Tien , e Xam-ti nel pen- 
,, lìer de’ Cinefi non lignificare Iddio . E quello 
„ che è piò mirabile, fu, che dicendo l’Impera- 
„ dorè; Avere il P. Ricci con eccellenti ragioni , 
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,, e Con tedi di Libri Canonici dimoAratd Contro 
„ alcuni Interpreti * che Tien lignifica il vero Dio j 
„ M. Maigrot fa coAretto di concedere al Princi- 
„ pe , che lo riduceva alle Arette , non avere mai 
„ letto il Libro del P» Ricci» 153. Già in altro 
„ luogo ho notato , che M. Maigrot ha fofiennto 
„ a Roma, e in tutta Europa , che queAo Libro 
„ meritava la proibizione , e di edere pubblicamen- 
„ te condannato. L’ignoranza di M. Maigrot non 
„ divertì punto l* Imperadore , nè fece che fviade 
„ dal negozio , che aveva cominciato . Si fece dun- 
„ que recare un pennello , e di propria Tua mano 
,, icrifle quefla fpiegazione. Tien lignifica io fi effe , 
„ che Tien-Chu . Gli onori , che fi fanno a Confu- 
ti ciò , & a ’ Morti fono puramente politici , fecondo 
„ la generale intenzione dell 1 1 mpero . In tutte que fi e 
„ cerimonie nulla fi dimanda a ’ Defonti avanti le lo- 
ti ro Tavolette . Indi fece dar copia autentica dello 
a fcritto a M. Maigrot . Potrebbe edere , che tut- 
„ to ciò faceffe per umiliare V. E. 154. Ma que* 
,, Ao doveva almeno fervire per fua inanizione, e 
„ per informarne la Santa Sede. 155. In effetto 
„ apriva l’ Imperadore una Arada comoda a termi- 
„ nare le difpute, 156. che unicamente fi aggira- 
„ no fopra la verità dell’ efpoAo intorno alle ceri- 
„ monie, e fopra l’intenzione, con cui fi pratica- 
„ no nella Cina. Dava pur con cib comodo faci- 
„ le di rimediare a quanto fofse occorfb , ed avef- 
„ fe potuto offenderlo . Non doveva dir altro V. E. 
„ fe non che la Aima mal fondata, che aveva M. 
„ di Conone di effere erudito nelle Icienze Cinefi* 
„ 1 ’ aveva ingannata. Nè dovevaie cofiar mólto 
ti quefia fcufa . 1^7. M. Maigrot aveva egli Aedo 
„ già appianato il camino ; perchè j avendogli l* 
tl Imperadore dimandato fopra qual fondamento V. 

1, £. gli ne aveva fatte un ritratto sì bello, la do- 

, D 4 „ ve 
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it ve per prova, e per la Tua ftefia confezione era 
,, flato riconofciuto ignorante ; aveva egii dato 
„ per rifpofla , che V. E. non l’ aveva mai cono- 
,, fciuto , che per racconto d’ altri . Ma ha voluto 
3 , piò toflo V. E. in mezzo a tutto ciò foflenere 
„ il Tuo primo inganno in favore di M. diConone , 
„ che rimetterli in cofa alcuna al bene di quella 
„ Chiefa. 158. 

,, LXX. Dopo quella ultima dichiarazione , ed 
„ altro Decreto afsai pungente per V. E. 159. 1 ’ 
,, Imperadore per piò giorni fece quanto potè per 
„ mezzo de’ fuoi Mandarini per ottenere , che V. 
„ E. facelfe una rifpofla, ove entrafle qualche fpe- 
,, eie di fommiflìone . Richiedeva folo , che almeno 
„ parefle concedere V. E. che non aveva avuto 
„ ragione di proporgli M. Maigrot per uomo ca- 
„ pace ; che aveva motivo di edere mal foddisfat- 
„ to del Prelato ; e che V.E. non gli contraflalTe 
„ il diritto che aveva di fpiegare lui il lignificata 
„ delle parole , e l’ intenzione delle cerimonie Ci- 
„ nefi , in un fenfo , nel quale tutto il fuo Impe- 
„ ro era con lui. Non fi potè guadagnare cofa al- 
,, cuna dall* animo fifso di V. E. E pure un poco. 
,, di feufa , azione , che non averebbe certo difo» 
„ norato il carattere di V. E. 160. avrebbe potu- 
„ to acchetare la colera dell’ Imperadore . I Man- 
„ darini la configliavano, i fuoi amici, vedendo il 
„• pericolo , a cui gli efponeva, la feongiuravano a 
„ farlo. Tutto fu indarno ; e V.E. volle fare una 
,, rifpofla tutta propria ad accrefcere lo fdegno del 
v Principe, 161. Rifiutarono allora i fuoi Inter- 
„ preti di fpiegarla a’ Mandarini. Vedendofi dun- 
,, que V. E. ridotta a doverfi far intendere eoa 
„ fegni , fi levò dalla fua fedia, fi pofe a terra, e 
,, chiudendo gli occhi , e le orecchie , fece in que- 
„ flo modo intendere efier vano lo fperare , di pò- 
r - }1 ter 
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„ fer ottenere rifpofla più moderata . Può effere , 
„ che i Tuoi Interpreti non le abbiano voluto fpie- 
„ gare ciò che a quelli atti dittero i Mandarini ; 
,, ma è troppo importante , che V. E. lo fappia. 
„ Dittero adunque, che i fuoi negozj erano rovi» 
„ nati lenza rimedio . Gettarono ancor via la rif- 
„ polla , che loro fi diede in carta , facendo così 
„ vedere , che nulla rimettendo V. E. della fua 
„ prima ferocia, non vi era più altro da tentare. 

„ LXXI. E con tutto ciò la pazienza dell’Im- 
„ peradore diede tempo di farvi fopra qualche ri- 
„ tìeflìone , e cavò da V. E. una rifpotta un po- 
„ co più mite. 162. Ma quella mottra di mode- 
„ razione , per cui vi volle tanta fatica , fu fatta 
,, in tal modo, che non potè non parere fofpetta 
„ all’ Imperadore . Allora dunque finalmente ven- 
„ ne a rifoluzioni ; parendogli , che vi andatte del 
„ fuo , e che fotte obbligato a fare dimoilrazioni , 
„ colle qual* impeditte , che in Europa non fi fa- 
„ cette cafo del maggior Monarqa dell’Afia. Ap- 
„ pellò al Papa di quanto era occorfo dopo T arri- 
„ vo di V. E. e per due nottri Padri , da lui de- 
„ putati a Roma 163. inviò alla Santa Sede gli 
„ atti di quanto era pattato . Ma perchè nell’ av- 
,, venire non fotte di più infultato nel fuo Impe- 
„ ro, fe avelie impunemente fotterto, che qualche 
„ Europeo non faceffe alcun cafo d’una dichiara- 
„ zione che i più dotti della Nazione ammetto- 
„ no, come conforme a’ Libri Clattici ; e che.tut- 
„ ti i Cinefi la ricevono con venerazione per la 
„ Sovrana autorità di chi 1 ’ aveva pubblicata ; fi 
„ tenne obbligato di farfi giuttizia. Subito dunque 
„ richiamò l’Ambafciata , che aveva inviata al Pa- 
„ pa colli fuoi doni . 164. Indi proibì a V. E. il 
„ più trattenerfi a Pechino , e fìfsò poco dopo il 
„ tempo della fua partenza , Ordinò , che M. Mai- 

» 8 rot 
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grot foffe ritenuto in Pechino . 165. Fece porre 
„ prigione il Catechiila di V. E. e due Criiliani 
,, già da molto tempo famofi per le lor furberie , 
„ de’ quali il Sig, Appiani erafi fervito lòtto gli oc- 
„ chi d» V. E. a fare imbrogli. 1 66. Finalmente, 
,, con l 1 occafione datagli dalla imprudenza del Si- 
„ gnot Guetti , fece efaminare i Letterati di Fo- 
„ chien, che erano flati Mieliti della lingua a M. 
9 , Maigrot . 167. Fece ancora arrecare M. Mez- 
„ zafalce , e levare dal fianco di V. E. il Signor 
„ Appiani , per condurlo carico di catene a Pe- 
,, chino, e confegnarlo al Tribunale de’ Malefi- 
„ zj. 168. 

„ LXXII. Tutti quelli colpi flrepitofi , che pu- 
„ re non erano fe non meri princip) delle fiorire 
„ difgrazie , 1 69. non poterono ridurre V. E. a 
5, fare qualche feufa all’ Imperadore , per divertire 
„ l’ affronto che veniva Ella a ricévere , e farebbe di 
„ rifleffo andato fopra il Sommo Pontefice , e per 
„ impedire l’intiera rovina delia Milfioné. Che ri- 
3, foluzione ha dunque ptefa ? Ben ha previllo tut- 
„ to il male che ne farebbe feguito . Ha creduto 
3, fame colpevoli i Geluiti di Pechino, 170. Hafo- 
3, llenuto M. di Conone , pretendendo , che la fu a 
„ Corona fi* doppia, iji. Ma donde viene , Signo- 
„ re , tanta durezza contro i Geluiti ? Permetta 
„ V. E, , che quelli PP. cosi crudelmente accufati, 
3, le rapprefentino, che il pelò che loro s’impone 
3, a cagion di delitti, non è della natura di quelli, 
„ che fi portano fu le fpalle . Quelli fi rendono 
„ piò leggieri , quinti piò vi fi mettono a portar- 
,, li ; ma quelli non fanno che opprimere quando 
3, fe ne fa parte t perfone innocenti ; e allora di- 
„ venta pelo infopportabile ancora a quello , che fe 
„ ne vorrebbe fearicire fopra gli altri . Li Padri di 
», Pechino elfi non vi entrano. Devono bene qui , 

» per 
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j, per loro giulhficazione aggiungere ; Effere flati 
,, eflì molto fortunati in rendere a V. E. in quello 
„ Regno ièrvizj importanti* Può effere teflimonio 
„ tutta la Córte di Pechino , effere flato per ope- 
„ ra loro, che l’ Imperadore fiali tante volte mode- 
,, rato in quello , che riguardava a V. E.; Effere 
5 , flati eflì foli, che a forza delle loro lagrime, e 
„ delle loro preghiere hanno rattenuti non pochi 
„ mali, che naturalmente dovevano fuccedere. 172- 
LXXIIL ,, Quando V. E. gli accufaffe folo di 
,, qualche negligenza in dare gli opportuni configli 
,, tanto a Vi E. , quanto a M. Maigrot, come la 
,, lunga loro efperienza gli obbligava ; benché di 
„ quella ancora fìano totalmente innocenti ,* 173- 
„ pur l’ accufa fembrerebbe piò tollerabile ; ma che 
,, V. E. , fertza voler riflettere a T paflì , che ha fat- 
„ ti, accufi i Gefuiti di un delitto così grande, di 
5 , avere con allegrezza di cuore, e c®n orribile tra- 
„ dimento procurato che foffe fatto, ciò che è fuc- 
„ Ceduto contro i Vicàri Apoflolici , mi perdoni 
,, V. E* quefto farebbe 174. un’ atroce calunnia ; 
,, onde 1 ’ avere ciò fcritto V* E. ci obbliga a dire, 
„ che il profondo dolore in cui la getta il mifera- 
„ bile flato della Miffione, e roppreffìone di cno- 
„ re , in cui fi tmova , non le lalcia avvertire di 
,, che ci accufi, 175. e le toglie la libertà neceffa- 
,, ria per riflettere a quello che ben anco appretto 
„ di V. E. ci giuftificherebbe . Ma foffe piaciuto a 
„ Dio, che le prevenzioni , e i fofpetti di V. E. 
„ ( non avellerò fatto altro male , ) 176. che la 
„ lettera piena di amarezze, e di obbrobri , 177. 
„ che ha fcritta a noi Gefuiti di Pechino ; e che 
„ non l’ aveffero portato a rovinare fenza rimedio 
„ la Miffione della Cina* 178. Ci è flato fcritto, 
„ che certe perfone vanno dicendo via di qua per 
„ l’ Impero -, che non bifogna prenderli molto fafli- 

„ dio 
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„ dio del disfacimento di quella Cliiefa: Noi Aedi 
„ in Pechino abbiamo fpeffo udito dire da perfona. 
„ di fuo feguito , in cui pare che V. E. abbia del- 
„ la confidenza; Che, fe il Papa glielo concedette * 
„ Ella (radicherebbe quella Crillianicà, ed andereb- 
„ be a piantarne una nuova . Simile parlare d’ un 
,, fubalterno non deve attribuirfi al Padrone . Ma. 
„ dopo tutto; fe V. E. aveva qualche defiderio di 
„ confervare la Miffione ( avrò io animo di dirglie- 
la ? ) il fuo Decreto non doveva comparire in cir- 
„ coftanze , 179. nelle quali V. E. medefima con- 
,, cede, che efpone fe a’ più effremi pericoli, e fecq 
„ la Milione , e tutti i Miffionarj .. 

LXXIV. „ Sò beniffimo che V. E. pubblica, il 
„ fuo Decreto effer fatto nello Spirito della Chie- 
„ fi», e conforme a’ fentimenti dei Sommo Pontefi- 
„ ce. Ma iìalo, o non fialo, 180. foffra V. E. che. 
,, umiliflìraamente le rapprefenti : Non effere mai. 
„ fecondo lo Spirito delia Chiefa , nè fecondo i fen- 
„ timenti del Sommo Pontefice, il pubblicarlo co- 
,, me V. E. ha fatto in circoffanze così pericolofe, 
„ e al cominciare di una perfecuzione .. Non ha mai 
„ la Chiefa di Gesù Crkfo voluto efporre la più 
„ pkciola parte de’ Fedeli all’ evidente pericolo d* 
„ una perfecuzione, nè all’ occafione di perdere la 
,, Fede fenza fperanza di ritorno, per ufanze , che 
,, non fono evidentemente cattive , e che come ta- 
„ li non ponno edere condannate. i8r. Come buo- 
„ na Madre, che ha compaffìone de’ fuoi Figli, ha 
„ fempre tollerato in elfi con bontà quello , che 
„ non poteva tagliare fenza pericolo della loro vi- 
„ ta, e falute. Sappiamo per lettera fcritta di pro- 
„ pria mano da M. Vefcovo di Pechino noftro Or- 
„ dinario, con quanta premura ha fcongiurato V. 
,, E. di non venire in modo alcuno alla pubblica- 
„ zione di Decreto tanto pcrniciofojklla Miffione v 

». !82 v 
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V» 182. Sappiamo, che M. Vefcovo d’ Afcalona ha 
fatti aneli’ elfo a tal fine tutti i sforzi ; 183. e 
*, che parimente M. di Conone, avanti ancora d* 
,, aver provato nella fua perfona gli effetti di tale 
*, condotta* aveva avanti per molto tempo dilfua- 
fa V. E. di pubblicare, non già il fuo Decreto, 
■ it che forfè allora non era per anco venuto in men- 
te di farlo, ma quello ancora del Papa , in ca- 
„ fo, che ne venifTe uno, che foffe contrario alla 
Dichiarazione dell’ Imperadore ; e quello per lo 
„ pericolo, a cui limile Decreto efporrebbe laMif- 
», fìone . _ 

LXXV. „ Io finifeo ; non che non abbia ancor 
,, molto che dire, 184. ma perchè mi mancano le 
,, forze, e la debolezza, che va crefcendo , mi fa 
„ cadere la penna di mano * 185. E cofa mai ho 
„ pretefo con lettera tanto lunga ? Certo non al- 
», tro, fe non di far vedere a V. E. col maggior 
„ rifpetto, 186. che poteffi, qualmente i pregiudi- 
,, zj , e i fofpetti , gii uni dietro agli altri fucce- 
„ dendofi , hanno contro la fua intenzione mofla 
„ una terribile tempefla, che finalmente fi è fcari- 
„ cata fopra la Chiefa della Cina . Con tutto ciò 
„ fi può ancora falvar dal naufragio [quella Chiefa 
„ sfortunata ; e il rimedio del fuo male flà nelle 
», mani di V* E. 187. Ma bifognerebbe a quello 
„ fine non più oflinarfì ad andar controvento , e 
„ continuare un camino , che non fi può profe- 
,, guire fenza affondarli,- bifognerebbe al contrario 
„ cedere qualche poco alla violenza del turbine, e 
,» volgere la nave di quella Chiefa verfo una par- 
„ te, ove potelfe trovar porto , e metterli al co- 
„ perto de’ flutti, che la voglion fommergere. 188. 

LXXVI. „ Diaci dunque permiflìone V. E. , che 
,, la feongiuriamo a fofpendere almeno per qual- 
„ che tempo il Decreto , che ha intimato a’ Milfio_ 

„ na- 
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,, narj , come regole , da cui non poffano fare ahji- 
„ menti . 189. Si può fenza pericolo afpettare il 
,, Decreto del Sommo Pontofice , e tenerfi addie- 
,, tro , fin che le nuove informazioni , che fi majj- 
,, dano alla Santa Sede, che già hanno paffato il 
„ Capo di buona fperanza, fiano arrivate in Roma, 
,, e ottengali l’ultima decifione. 190. Ad ottenere 
„ quella grazia mi getto a’ piedi di V. E. e colie 
„ lagrime, che fpargo, la fupplico non già di mo- 
,, flrarfi favorevole alla nollra opinione , 191. ma 
„ di avere pietà di quella Miflìone , e prendere 
„ verfo di lei fentimenti di Padre . Pechino 20. 
„ Aprile 1707. 

DiV. E. 



Umili ffimo Devot. Servo in G. C. , 

Antonio Thomas della Compagnia di Gesù 
V. Rettore del Collegio di Pechino,, e Solìi- 
tuto del V.. Provinciale delle V. Provincia 
della Cina , 
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OSSERVAZIONI 

Su la Lettera del P. Thomas . . 

T Ra i molti fcritti calunniofi c maledici dati 
alla luce da' PP. della Compagnia niuno ve 
a’ è più petulante > e ripieno di fallica maggiori dì 
quella Lettera ferina dal P. Antonio Thomas uno 
de’ più odi nati difenfori de’ riti, e indrizzata al Le- 
gato flefTo , a cui dopo averla fatta girare per le 
mani di molti fu prefentata il giorno del S. Naia- 
le. E* da notar/i ( fono parole del Cardinale di 
Tournon in una Lettera finora inedita riportate dal 
Sig. Abbate Fatinelli nell’ Apologia delle rifppfte ec. 
pag. no. ) è da notar fi che per il giorno folcirne di 
Natale rifervarono per darmi le buone pejle un ma - 
nifefto del P. Antonio Thomas in data de zo. Apri- 
le dell* ijleffo anno 1707 .pieno d invenzioni , di bugie 
ed ingiurie contro me ed altri degni Mijfieoarj , non 
pacando immune dalle tor calunnie chiunque non pie- 
ga il ginocchio alla lor volontà . Benché però lo fcritta 
Jia di tal natura , e fta paffato per mille mani prima 
di giungere nelle mie , come fi vede da i fogli ma- 
neggiati , e /uccidi y io mi fon rallegrato nel vederlo , 
perché effendo proprio di chi fomenta una mala caufa 
il fcuoprime il debole nella difefa , e di chi non dice 
la verità il contradirfi io lo tengo per un documenta 
aerto da confondergli con i punti coneeffiy quantunque 
molti veri vi fiano negati , ed anche molti falfi vi 
fiano incrojìati . Mi fono anche rallegrato nel ricofio- 
fcere che nelle mie Informazioni alla Segretaria di 
Stato di Nofiro Signore a tutto r’ é prevcntivamentf 
fodisfatto . Quanto da vero quello !cne dice il Le- 
gato lo vedremo peli’ annotazioni y nelle quali rile- 
veremo l’ impodure avvanzate da quello Cefuita. 

1. La 
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1. La prima lettera del Patriarca qui accennata è 
la nona del Tomo I. dell’ altre non abbiamo no- 
tizia . 

2. I documenti da noi ftampati , e quelli che in 
avvenire flamperemo fanno vedere più chiaramente 
della luce del mezzo giorno che i nemici più cru- 
deli della Miflìone della Cina fono flati i Gefuiti , 
i quali dimoravano in quell’ Impero quando vi giun - 
fé il Cardinale di Tournon: Laonde non accade che 
mi fermi in far offervare al Lettore la finzione di 
quefto P. in sforzarti di comparire tutto amore per 
quella Criflianità, e tutto zelo per la falvezza dell’ 
anime , poiché ciafcuflo da per fé fteflo rileverà la 
frode . 

• 3. Veramente credevo che \i\ Privilegio di dare 
alle parole un flgnificato diverfo anzi oppofto a 
quello che gli vien dato dal comune degli uomini 
acquiflato 1 ’ averte la Compagnia folo (dopo ufcite 
alla luce le famofe lezioni del P. Cataneo* : ma 
prefentemente m’ accorgo che l’ aveva molto prima/ 
nè folo fe ne prevaleva in Italia, ma anche in Ci-» 
na. Conciofiachè come mai fenza fervirfi di tal Pri- 
vilegio avrebbe potuto il P. adoprare i termini di 
rìfpettofa libertà , in vece di petulanza sfrontata ì ■> 

4. Volerte Iddio che così forte flato: La Miflio- 
ne della Cina non fi farebbe perduta . Ma la co fa 
andò al roverfcio . Le perfecuzioni furono per il 
Legato e per i Mirtìonarj alle Pontifìcie derilioni 
obbedienti non per i Gefuiti ad effe ribelli. Nè po- 
tea effere altrimenti, effendone quefli l’unica, e pri- 
miera cagione. 

5. Ecco un’ altra mutazione di termini libera in 
vece di temeraria, /incera m vece di calunniofa. 

6 . La forgente del male non furono ingtujìe fo- 
fpezioni fatte concepire al Legato, il quale non er» 
uomo da lafciarlì in sì fatta guifa gabbare , ma 1* at- 

tac- 
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tacco de’ Gefuiti alle ceremonie vietate, e l’impe- 
gno di foftenere a tutto collo la perduta caufa de’ 
riti . 

7. Non è poco che quello P. riconofca il Patriar- 
ca come Legato della S. Sede , mentre i Tuoi confra- 
telli gli negavano una tal dignità non che 1’ obbe- 
dienza , e fommiffione dovutagli . Il male però è 
che i fatti non corrifpondono alle parole, perchè in 
quella lettera non folo non lo rifpetta come Lega- 
to Pontificio, ma lo vilipende, e l’ infulta’. 

8. Voleva dire de’ riti da noi permeili. 

9. Povero Gesù Crillo pollo qui in vece di Con- 
fueiol Imperocché non la carità di quello, ma l’im- 
pegno per il culto di quello fpinfe il P. a fcrivere 
quella lettera . Ed in vero il modo col quale è 
icritta denota non un feguace, ed imitatore di Ge- 
sù, ma un difcepolo d’ un Idolatra , che non ha leg- 
ge alcuna, anzi dell’ifieffo Autore dell’Idolatria il 
Demonio qual’ è il Padre della menzogna , e della 
calunnia . 

10. Buon per il Legato che il P. era ridotto all’ 
efirema fiacchezza , e lì trovava col piede fu l’orlo 
della tomba, poiché fe con tutto lo fpolfamento di. 
forze , e colla morte avanti a gli occhi tanto in- 
veifce contro di dui , e vomita tante calunnie, che 
non avrebbe fatto vegeto , e robufio ? 

ir. Altro < che qualche cofa . Non v’ è in 
tutte le lettere un periodo che non contenga o un’ 
impoflura, o un’alterazione, o un’ingiuria. E poi 
vorrebbe darci ad intendere che ha ufate precauzio- 
ni , acciò non gli cadette dalia penna cofa che non 
potette approvarli? Eh via non ci creda tanti ma- 
malucchi. Se vuol che gli fi pretti credenza, ci di- 
ca che la fua cura , e le fue precauzioni fono fiate 
quelle di non fcrivere fe non buggie, e fallita : e 
gli ficrederà, altrimenti» guardammo quella fielfa fua 
Tom. IK E di- 
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dichiarazione come uno de’ {olici artifizj de’ più ma- 
ligni impollori. 

iz. Anzi il fine era quello che lo rendea più 
biafimevole , perchè era quello di mantenere in pie- 
di l’ Idolatria . 

13. Ecco il primo racconto, ed ecco la prima al- 
terazione . Conciofiachè i PP. Portoglieli , e quelli 
del loro partito fra quali era il finceriflìmo P. Tho- 
mas procurarono che il Legato non s’ accodafle al- 
la Corte. Vedi le note al Breve XXVIII. di Cle- 
mente XI. 

14. Falfo fallì (fimo . Il Legato non propofe all’ 
Imperatore M. Maigrot come un perfonaggio abi- 
liflìmo nelle lettere Cinefi , nè come perfona che fa- 
pelfe fcrivere, e molto piu che avrebbe potuto di- 
fcorrere delle ceremonie di quell’ Impero . Vedi là 
lettera quarta num. x. 

15. Gran sfrontatezza ! I Gelimi furono quelli 
che fecero chiamare M. Maigrot dal Legato , i Ge- 
limi quelli che ne follecitarono la venuta , i Gefui- 
ti che diedero parte del fuo arrivo a quel Monarca 
Gentile, i Gefuiti che non akro bramavano fe non 
che quel Prelato comparilfe avanti l’ Imperatore pei 
farlo dichiarare ignorante: e qui fi parla d’ elfi co- 
me fe fodero rimadi forprefi in udirne parlare dal 
Legato all’ Imperatore? 

16. Non nego che le cofe fodero date portate 
troppo avanti . Ma da chi erano date portate fe non 
da’ Gefuiti i quali avevano informato 1 ’ Imperatore 
delle liti che avevano co* Midìonarj e i* avevano im- 
pegnato a fodenerli a tutto codo? 

17. Badava che i PP. lo avellerò voluto fare , 
che il modo v’era, e quando pure non fi fofie ot- 
tenuto di poter predicare la Fede nella fua purità , 
almeno non ne farebbero feguiti i difordini che fe- 
guirono . 

18. 
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18. Quella è una falfità fienile a quella della 
propolla. Vedi la lettera quarta num. x. 

19. Anche quefta è dello fletto taglio . Vedi la 
nota 15. 

20. Niuno fi creda che i Gelimi brama fiero che 
il Legato facette Telarne delle ragioni de’ due par- 
titi. Non folo non lo bramavano, ma cercarono di 
sfuggirlo a tutto corto . Vedi T offervazione del 
Cardinale fu il Memoriale del P. Stumph nume- 
ro I. e II. 

21. Nè -il Cardinale, nè alcun altro chenonavef- 
fe conofciuto chi fia un Gefuita avrebbe potuto fi- 
gurarli che foffero per fare quello che fecero. La- 
onde gli riufeì di venire a capo degl’ iniqui difegni 
contro M. Maigrot , il Legato Pontificio , e la Mif- 
fione fenza che alcuno fi potette avvedere delle tra- 
me tefe , fe non fe dopo che era imponibile lo 
sfuggirle . 

22. Tutto Tape va il Cardinale , e perciò proibì 
di trattare avanti T Imperatore di Amili materie . 
Ma i RR. , a’ quali non tornava un tal filenzio , 
fecero di tal comando quel calo, che hanno Tempre 
latto degli ordini fovrani , i quali non fono flati a 
feconda delle loro inclinazioni. 

23. Qual motivo aveffe il Legato di non venire 
a querta verificazione cc lo dice nella lettera quarta 
num. II. 

24. Nè l’Imperatore era capace d’ inftruire M. 
Maigrot fu le cerimonie , nè quelli avea bifogfto 
d’ inflruzione . Non era capace d’ inftruirlo T Impe- 
ratore , perchè effeodo Ateo non potea dire fe le ce- 
remonie praticate da’ Cinefi foffero o no fuperfli- 
ziofe , e fe le parole delle quali fi fervivano per 
denotare Iddio foffero addattate a lignificare quello 
che i Crirtiani con quello nome lignificano . Non 
avea bifoeno d’ inftrazione M. Maigrot , perchè 

v E 2 fape- 
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fepeva beniffimo il lignificato deila parole di cui fi 
deputava , e per comprendere fe i riti tollero o no 
fuperlliziofi non altro fi richiedeva che il fentirne 

la definizione. 

25. L’ opinioni di M. Maigrot erano i fornimen- 
ti di tutti i Miffionarj, Vicari Apoftolici , e Vefico- 
vi della Cina, toltine i Gefuiti , e pochi altri o - in- 
capaci di giudicare di quelle materie , o venduti al- 
la Compagnia . Laonde giudichi il Lettore con qual 
ragione gli fi dia il titolo di particolari. 

2 6. Certo che il Legato non afpettava da M. 
Maigrot il cambiamento che pretendevano i Gefuitr, 
fiapendo la differenza che paffiava tra elio, e i RR* 
nell’ obbedire alla S. Sede. 

27. Si può dare una Teologia piò ftrampalata di 
quella: 3 Dunque per non metrere i Cinefi in necef- 
iìtà di trafigredire i’ antiche leggi del loro Impero], 
e per impedire il bando de’ Miffionarj fi doveva 
permettere l’Idolatria? E dove fono le mafiìme del 
Vangelo , dove lo fipirito del Crifiianefimo , dove la 
Dottrina de’noflri maggiori ? Sebbene a che fian- 
carmi fienza frutto per convertire un Probabilifta 
che non folò a Semi-Crifliani , ma anche agl’Eretici, 
a Turchi, e agl’ Idolatri accorda il privilegio di fai- 
varfi , toltine però i Gianfenifti . 

2,8. L’ Imperatore non avrebbe sbandita dal fuo 
Impero la noflra Santa Religione fe non foffero 
fiati i PP. che per fofienere l’ impegno prefo , e far 
comparir vere le loro predizioni fecero sbandire ì 
Miffionarj oppofii a’ loro fentimenti^e proibire che 
che fi predicatile la Fede nella fua purità. 

29. Se quell’ uomo flraniero non altro fatto avef- 
fe che quello fece M. Maigrot, i Prencipi Crifliani 
non l’avrebbero difcacciato con vergogna dalla loro- 
prefenz», e dalla loro Corte, o fedi {'cacciato fave fi- 
nto non fi irebbero regolati feconda- la fpirito, noti 

-.v-; - . dirò 
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dirò di pazienza ( che quello è troppo poco ) mà 
di verità, e giullizia, che tanto a’ fuoi feguaci rac-* 
comanda il Divino Maeltro , fpirito dal quale era 
affatto alieno 1’ autore di quella lettera ; 

30* Dovea dire, volle tarlo credere, non lo trovò* 
Conciofiachè per provare che M. Maigrot folTe igno- 
rante della lingua Cinefe non balla che non potefle 
leggere due caratteri , e che non potelfe difcorrer£ 
con l’Imperatore, e con i Mandarini fenza l’aju- 
to dell’ Interprete , mentre contando i Cineli 
piò di 70. mila lettere, nè elfendo intefa la parlata 
di FoKien alla Corte * tuttoché M. Maigrot folle 
flato verfatilfimo nella lingua più di tutti i Cinefìj 
non fi farebbe potuto far capire , nè avrebbe potuto 
conofcere tutte le loro lettere. 

. 31. Quelli erano i fentimenti che infpirati ave- 
vano a’ Mandarini i RR. 

32. Già abbiamo olfervato che M. Maigrot non 
era intefo, perchè parlava con diverfa pronunzia, noti 
perchè non fapelfe parlare. 

33. Calunnia patente * Se pure non vogliam dire? 
die lo feufarfi dall’ approvare le dichiarazioni Im J 
periati contrarie alle decilioni di Roma , e dallo 
fcrivere che M. Maigrot era ignorante della lingua 
Cinefe folfe un follenerne con calore la condotta* 

34. Le prevenzioni che il Legato già da molto 
tempo nutriva contro la Compagnia , ed avea per 1 
così dire fucchiate col latte erano gl’ irifigni bene- 
fici fatti dalla fua Cafa a quell’ Ordine * una liima 
incredibile per quell’ iliituto, ed un concetto parti- 
colare de’ membri che lo componevano, motivi tutti 
per i quali era Hata gradita ed univerfalmente ap- 
plaudita la feelta della fua perfona per Votatore' 
delle Milfioni della Cina. Che fe poi li mutarono, 
fa gli intimarono una fierilfima guerra , fe coti 
mille invenzioni, e calunnie lo Meditarono, fc mo 4 

E 3 ri* 



Digitized by Google 




jo Memorie l/loriche 

rir lo fecero fra le violenze ed ì (lenti in angufta 
cafa racchiufo,que(lo fu perchè febbene in lor favo- 
re prevenuto forte, ciò non ortante tradir non volle- 
la fua cofcienza,la Mirtione della Cina, la S. Sede, 
e la Religione Crirtiana come erti pretendevano . 

35. Non fo fe il Legato dicerte al P. Thomas 1 
quelle parole precife : ma fe le dirte, parlò come 
doveva, nè quelle efpreflìoni portano chiamarfi con- 
tumelie o improperi, come le chiama nel feguente 
numero l’autore della lettera, ma giudi rimproveri 
per cento titoli da quei Gcfuiti meritati .. 

36. Ah qui fi che ci farebbe materia da compor- 
re una raccolta affai più vada di quella de Concili 
del P. Labbè, o degli atti de’ Santi, de’BollandiftL 
Ma il tempo per ora non ce lo permette . Speria- 
mo però che tra poco avremo comodo di {crive- 
re qualche cofa fu- quella materia , e così fare ua 
piccolo fupplemento a quel molto che è flato trala- 
sciato ne’ due formidabili libri delle rifleffìoni , ed 
appendice . 

37. E’ notorio tutto il contrario . Vedi la lette- 
ra quarta, e i documenti della prima parte del To- 
mo II. Lo flerto s’intende di quanto aggiunge , cioè 
che erti non erano flati la cagione che M. Matf- 
grot forte dichiarato ignorante , e che a torto era- 
no incolpati dell’ occorfo a quel degno Prelato. 

38. Con tutte le dichiarazioni dell’ Imperatore e 
Roma, e l’Univerfo feguitò a riguardare M. Mai- 
grot come uno degli Europei più verfati nell’ idio- 
ma Cinefe, come l’avea fempre per 1 ’ avanti ri- 
guardato . 

39. Tanto fu lontano che le nuove dichiarazioni 
dell’ Imperatore faceffero riconofcer per vero lo fla- 
to delia queflione proporta ad Alertandro VII. dal 
Gefuita Martinio, che anzi lo fecero più chiaramen- 
te riconofcer per falfo. 

40* 
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40. Non era l’Imperatore che ricercava d’ edere 
udito, erano i PP. che ve lo dimoiavano. 

41. Vedila nota prima. 

42. Quali fondamenti avede il Legato di dichia- 
rarli in quel modo, l’abbiamo veduto da’ documenti 
de’ due Tomi antecedenti. 

4j. Vedi la lettera nona. 

44. S’ è mai veduta una maggiore, temerità ? 
Vantarli di feguire la pazienza di Gesù Crido ne! 
tempo dedo nel quale s’ adronta ed infulta un Mi- 
nidro immediato del fuo Vicario , dichiararli inno- 
centi , mentre s’ aggiungono eccedi ad eccedi , ed 
appellare al giudo Tribunale di Dio Giudice Supre- 
mo nel punto, in cui con nuovi inauditi attentati 
fi provoca la di lui fulminante Giudizia Io per 
me al folo penfare ad audacia sì grande m’ inor- 
ridì fco. 

45. La rifoluzione prefa dal Legato fu quella di 
pubblicare il decreto, in cui vi prefcrivea la regola 
che tener dovevano i Midionarj in rifpondere all’ 
interrogazioni che gli farebbero date fatte nell’efa- 
me fu i riti . Ora quedo decreto non folo non 
metteva la Midione della Ciba ad inevitabile pre- 
cipizio, ma liberava i Miflìonarj da ogni pericolo, 
ricadendo tutta l’odiofità fu il Legato il quale amò 
d’ efporre più todo fe alla morte che trafcurare di 
efeguire le commilfioni della S. Sede. 

4 6. Dio guardi che tutte le Miflìoni fodero da. 
te fondate con fodezza limile a quella con cui fu 
fondata quella della Compagnia . Conciofiachè fe 
quedo folle dato, dir fi potrebbe con ragione mul- 
tiplicafli gente*», fed non magni ficajii Ixtitiam . 

47. Quanto fi dilatafle la Fede nell’Impero del-, 

Ja Cina dopoché i Romani Pontefici diedero laper- 
midìone a’ Religiofi mendicanti di portarvi!! a pre* 
dicare la Cridiam religione fi raccoglie dalla Storia 
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di quelle Miflìoni. Quello però che doveva efterd 
a’ Padri di (limolo d’ accogliere e riguardare beni- 
gnamente gli Operaj Evangelici che colà fi porta- 
vano, fervi per irritarli contro efll, e procurare che 
gli fede vietato di più accodai a quell’ Impero i 
E pure i PP. erano (lati i primi a dichiarare , che 
la grande afflizione che provavano i loro Milfiona- 
rj in quelle valle contrade era , che per mancanza 
di Predicatori noti fi potede propagare la Religió- 
ne , nè affiderà i popoli che s’ erano alla Fede con- 
vertiti. lllud... eos vehementer angit ( fono parole 
del P. Emmanuele Acoda nel commentario de re- 
bus indici s tradotto in Latino dal P. Gian Pier 
Maffei, ambidue della Compagnia alia pag. 38. delP 
edizione di Napoli del 1573. ) lllud .... eos vehe- 
menter angit quod propter ipforum paucì totem , atque 
ptnuriam agri quamplurimi , qui adhibita cura [eli - 
ces j ac nitidi opimam virtutum omnium frugtm / er- 
re potuiffent vel Jìeriles atque horridi miferabiliter ja- 
ceant , vel e ti am aliquandiu fu baili cum propter in- 
gentem occttpationum molem fuis temporibus ab fe re- 
coli nequeant paulatim deferti aliquando filvefcant.4.4 
Quo magis j:\Jlum, & pium deftderium ipforum ha- 
bendum ejl , cum in tanto tamque f aiutati opere quam- 
plurimos adjutores exoptant , ne fcilicet uberrima ani- 
marum feges quam ex facrilegis ereptam diaboli ma - 
nibus jampridem oportebat una mefforum inopia vi- 
dentibus atque in fpeil antibus ipfis intereat . 

48. Qualora non fi (ode potuta flabilire la Re- 
ligione come fi doveva, era meglio che laMiflìone 
fi perdeffe .• poco premendo alla Chiefa d’ avere Fi- 
gli , i quali di nome fodero Cridiani in realtà pe- 
rò Idolatri. 

49. Non abbiamo la lettera che il P. Thomas cita » 

50. Badava che i Ceduti favellerò voluto otte- 
nere, che ottenuto l’avrebbero come fi rileva dal- 
la 
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la permiflìone di reftare in Cina accordata al Va- 
lcavo di Pechino, al Pi Mugnoz, ed a’ PP. Fran- 
cefcani . 

51. La rifpofia della S. Sede era già Hata data , 
ed era quella che propolta* aveva il Legato nel Tuo 
decreto, nè con tutte le dichiarazioni Imperiali e t 
Memoriali del P. Provana confeguir poterono iPP. 
che fé ne fofpendefle per un minimo fpazio di tem- 
po T efecuzione 

52. E’ vero che l’Imperatore dille tali cole. 

Ma perchè nel tempo Hello non lì manifella per 
infinuazione di chi le dicefse? 

53. L’ informazioni mandate a R.oma erano le 
dichiarazioni in favore de’ Riti, le quali li conten- 
gano tra gli Atti Imperiali. 

53. Ecco l’arte maligna ufata da’ Gefuiti e per 
irritare l’ Imperatore contro il Legato in Cina , e 
per fcreditarlo prelfo la gente ignorante ed imperi- 
ta in Europa : proporre le determinazioni da lui 
prefe come determinazioni fatte non per efeguire ì 
fupremi inalterabili comandi del Romano Ponte- 
fice , ma per follenere M. Maigrot , e dargli la 
vittoria della caufa de’ Riti * 

55. S’ olTervi di grazia la petulanza di quello Pa- 
dre il quale fapea che il Decreto pubblicato dal Le- 
gato era conforme alle decifioni di Roma. 

5 6. Perchè non dire è conforme? E che? Quan- 
do il Padre non avelie avuti i rincontri da altre 
parti non gli ballava per crederla, l’ attellazione di 
un Legato Apollolico? 

57. Certo è che non potea pafsare molto 'tempo 
lenza che l’Imperatore venifie in cognizione del 
Decreto fatto dal Patriarca . Ma quello nafceva dal- / 
la cura che fi prendevano i Religiofi d’ informarlo 

a minuto di tutti i palli del Legato . 

58. Quello rigorofo conto è fiato già domanda- 

to 
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to da Dio non dal Legato, ma dalli Padri , ed ih 
modo particolare dall’ Autore di quella lettera» 

59. Per quanto formidabili fofsero i loro giura- 
menti farebbero {empre (lati giuramenti di Gefuiti , 
e di Gefuiti Mirtionarj in Cina , ambidue motivi 
di riguardarli come efecrandi fpergiuri . 

60 • 1 lamenti dell’ Imperatore ebbero in Roma 
1’ accoglienza che meritavano , eflendo flati ricono- 
fciuti parte ingiufli , ed irragionevoli, parte fondati 
fu le calunnie de’ Padri . 

61 . La protetta di quell’ Ecdefiaftico flampata nel- 
la prima parte del Tomo antecedente giuftifica e lui, 
e il Legato dall’ imputazioni dategli in quello e nel 
numero feguente. 

6 2. Quella fu una calunnia , come abbiamo pro- 
vato nelle note agli atti Imperiali . 

63. Le perfone ficurittime trattenute in continua 
ortervaziane e vicinanza alla perfona del Patriarca 
erano Gefuiti, Mandarini a’ Gefuiti venduti, e fpie 
portevi da’ Religiofi. 

64. Vedi la Protetta del Guetti , e l’offervazio- 
ni fattevi fopra dal Legato . 

Ò5. Vedi gli atti Imperiali num. XXXVI. 

67. Vedi l’ ofservazioni del Legato fu il Decreto 
di bando di M. Maigrot . 

68. I contrafegni di tenera carità , ed i fervigj , 
che l’ Appiani ricevè da’ Gefuiti fi poffono vedere 
ne’ documenti de’ due Tomi antecedenti , e parti- 
colarmente nella lettera ch’egli fcrifle a’ fuoi Nepoti . 

69. Come inafpettata, fe tutta fu loro trama? 

70. Falfo perchè ebbero la libertà di far. jeftàre 
citi vollero, e cacciare chi gli parve. 

71. Non folo i Padri non tentarono impedire 
la pubblicazione degli Ordini che accennano , ma 
erti li delinearono , li follecitafono , e di più li fe- 
cero confermare^ 

72. L’efi- 
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72. L’ efito dimoflrò quanto vero forte che le ree 
•onfeguenze degli Ordini Imperiali ricadeffero anche 
fu i Gefuiti. 

75. Vedremo nel numero ultimo il bel mezzo 
che con tante deliberazioni trovarono. 

74. Che parlar fcaltro , e doppio per ingannare 
i femplici ! 

75. Eccoci di nuovo all’ idee falle. Portìbile che 
non vi fia fiata perfona che abbia difsapprovata la 
condotta di quefli Religiofi fenza effere, o dall’ ac- 
cufe di gente calluniatrice ingannata , o trafportata 
dalla palfione ? 

7 6. La condotta del P. Thomas , e de’ Tuoi Con- 
fratelli fece vedere la verità dell’ accufe di iM. 
Maigrot , e quanto ben fondata folte la perfuafione 
in cui era il Legato circa l’oftinazione de’ Gefuiti 
in foftenere con raggiri , e paradoffi i più tirava-» 
ganti il loro partito, tuttoché privo di fode ragioni. 

77. S’ inganna il Padre , o per meglio dire pre- 
tende ingannare col far credere che M. Maigrot 
tal fotte quale lo fece dichiarare. 

78. Impoflura patente: attefochè il giudizio che 
fi propofe d’ autorizare il Patriarca fu quello del Pon- 
tefice non quello di M. Maigrot . 

79. Quell’ è un’altra impoflura come G rileva e 
da’quefui formati fu il Decreto di quel Prelato ,- e 
da’ fcritti dati alla luce dal Sig. Charmot. 

80. Ecco la terza impoflura accompagnata òa 
una quarta efpreffa in una nota in cui fi dice che 
il Patriarca avea detto pubblicamente effere flato 
mandato non per regolare , ma per informare . Ve- 
di la lettera quarta num. XV. 

81. L’un, e l’altro fu fatto dal Legato , ma fen- 
za frutto. 

82. Il Patriarca fapea qualche cofa di più , cioè 
che quell’ ufanze erano fiate già riprovate , nè i! 

Padre 
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Padre l’ ignorava, ma con Tanta fimplicità finge* 
non Taperlo. 

83. Vedi la relazione dell’ Abbate Sala da cui 
reità convinto d’ impoftura il prefente racconto. 

84. Che uno o dica » o feriva il falfo, non è cofa 
nuova, avendone noi pur troppo ogni giorno nuo- 
vi efempj : ma che uno metta le fallita in bocca: 
di quello ftefso a cui parla, oferive, è una sfronta- 
tezza propria foltanto di quello Padre , e di Scrit-* 
Cori di fumi fatta . 

85. OlTervifi in grazia il modo di parlare , qua- 
lichè il Legato, quantunque il Decreto definitivo 
non forte flato pubblicato , non avefse avuta facoltà 
di fare a’ Padri quella proibizione . 

86. Falfo. Vedi la relazione dell’ Abbate Sala. 

87. Quando il Libro del P. Bouvet non averte! 
contenuto che quello confetta il Padre, meritava ciò 
non pertanto la proibizione, come quello che infe- 
gnava una fentenza falfiffima, e fomentava que* 
popoli a continuare a fervirlì di voci, l’ufo della 
quali era flato in Roma riprovato . Ma v’ era qual- 
che cofa di più , affettandoci l’Abbate Sala nella Tua 
relazione che era malfonante , e pieno d’ errori iù 
materia di Fede . 

88. Come mai poteano ciò fperare dal Legato il 
quale fapea per confertione dagli ftefli Gefuiti fatta 
ne’ Libri pubblicati alla luce , che i Letterati della 
Cina erano tanti Atei? 

89. Falfo falfo . Il motivo fu la materia che trat- 
tava , e quelli che qui mette fuori il Padre o fono 
fìnti , o non furono i foli . 

90. Quanto farebbe flato meglio per quello Pa- 
dre il morire prima di cominciare quella lettera . 
Conciofiachè così non avrebbe dovuto render con- 
to a Dio di tante fallica, e calunnie che in ella 
avvanza . 

91* E 3 
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91. E’ veridìmo che il P.Stumph mife in pron- 
to le Scritture neceflarie per refame. Ma le pro- 
dufse poi quando ne fu richiedo ? In oltre erano 
efse -Scritture nuove o già efaminate e rigettate 
come di niun pefo? Quello era quello che il Pa- 
dre Thomas dovea dichiarare , ma il dichiararlo non 
non gli tornava. Vedi l’ ofservazioni del Legato fa 
il Memoriale del P. Stumph . . 

92. Ah queda l’è graziofa. Perchè dieci Gefui- 
ti avevano fatta una proteda in cui dichiaravano 
che fe non fi continuava a permettere l’ Idolatria 
fi farebbe perduta la facoltà di predicare in Cina 
la Fede , dovea la S. Sede , dovea il Pontefice , do- 
vea il fno Legato dar di penna al primo precetto 
del Decalogo? Si può dare pretenfione più drana i 
Martìme codando al Legato che non vi farebbe da- 
to pèricolo alcuno di perdere la Mirtione, feiGe- 
fuiti non l’ avefsero voluta rovinare per redar foli a 
vivere a modo loro in quell’ Impero . Vedi le no- 
ftre oflervazioni fu la Proteda de’ Padri nel Tomo 
feguente . 

.93. Si noti bene quedo /e, e poi dato uno fguar- 
do a quanto hanno fatto dopo non uno , ma tanti 
e tanti politivi Decreti , fi vegga qual fede fi me- 
ritano le loro promette. 

94. -Quando mai il Legato avea detto un sì gran- 
de fpropofito? ; .* . •. .. 

95. Tralafcio che l’ Imperatore non feppe il fe- 
guito in quella contingenza fe non perchè gli tu 
da’ Religiofi riferito l’ordine dato dal Legato. Do- 
mando fòlo che male ne potea venire dal formare 
l’ Imperatore idea che il Legato non fofse venuto 
per prendere informazioni , ma per pronunziare a 
favore della parte ? Eh che il ma e non venne da 
quedo , ma dall’ impegno che colle loro cabale , e 

rag&i- 
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raggiri fecero, prendere a quel Monarca i Religiofì. 

96. Gratis afleritur dall’ autore della Lettera che 

Ì uella fpfse la cagione dell’ interrogazioni fatte al 
.egaco fu la dichiarazione : come pure che il prò - 
porre tali affari non /pettata a ’ Gefuiti , che /’ Eu- 
topa fi era Jlordita del loro ardimento con quel di 
più, che aggiunge il Padre, mentre il Legato non. 
dille mai tali colè , ficcome apparite dagli (felli 
atti Imperiali dati da loro alla luce, ne’ quali ( n. 
ri.) fi riferifce la rifpolìa data dal Legato a’ Man- 
darini fu la dichiarazione. . 

97. Giudo appunto perchè il Legato ciò avvertì, 
non fece quel difcorfo, e fi guardò dal dire una. 
menoma parola che potefse eflfer prelà per offenlì- 
va de* Padri in ogni occafione. • * • . 

98. Qui lì riporta il difcorfo dell’Imperatore, 
ma non lì dice per inlìnuazione di chi lo facefse. 
Vedi pertanto la lettera quarta . 

99. L’efperienza ha fatto vedere il bel vantag- 
gio che recar poteva a quella Chiefa l’Imperiale 
dichiarazione, e la neceffìtà che v* era di ricercarla. 

100. Falfo, perchè l’ Imperatore non fece dire ta- 
li parole al Legato . < 

101. Lavoriamo fempre fu il fuppodo che il Lega- 
to folle dato mandato per chiedere indruzioni, il 
quale è falfidìrao. 

102. L’elìto ha dato a conofcere quanto pru-. 
dante, e ben fondata folse la rifpoda che diede il 
Legato al P. Stumph, la quale però fu come tutti 
gli altri favj confegli del Patriarca fparta al vento, 
ikpn avendone avuto i Religiofì riguardo alcuno, 
anzi ellendogli fervite le proibizioni del Legato per 
dimoiarli, ed affrettarli a portare la caufa de’ riti 
al Tribunale Pagano . 

103. Non ne dubitava certamente il Legato ; ma 

giudo 
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giudo per quello. non voleva lì ricorrette a quell* 
oracolo , il quale non rifpondeva le non quanto gli 
facevano dire i Gefuiti . 

104. E la decifione fatta da Innocenzo X. non 
v’era per niente eh ? Gran cofa che i Gefuiti non 
debbano avere altra premura che per la conférma 
delle Bolle a loro favorevoli. 

105. No non lì rifcaldi il P. non era delitto che 
il Papa informato fotte dal Legato Aio delle notizie 
ricevute dalla bocca medefima dell’Impératore; delit- 
to era il far intromettere un Ateo in \ma caufadi 
religione, delitto il ricercarne il fentiménto, delit- 
to il dargli ad intendere una cofa per un’ altra , der 
litto finalmente il pretendere che fi dovette Ilare 
più alle fne dichiarazioni , che a’ Decreti di Roma . 

106. Se il Legato ricusò accordare a’ PP. quello 
chiedevano, n’ ebbe molte ragioni. Primieramente 
fapeva la dipendenza che necettariamente avea quel 
Vefcovo da’ Gefuiti, in fecondo luogo il Vefcovo 
era affatto ignorante dell’ idioma Cinefe : per terzo 
non voleva dar motivo a’ PP. di tirar in lungo 1 ’ 
efame col metter fempre fuori nuove Scritture , e 
quelle di niun pelò , e col differire a rifpondere ; 
finalmente (limava fuperfluo un tal efame attefa la 
decifione di Roma, e ben conofcevache i PP. avea- 
no ordita qualche trama . 

107. Chi brama fapere che razza di monumenti 
fodero quelli, batta confideri che alla tetta v’era la 
dichiarazione Imperiale , cioè una Scrittura già pro- 
dotta , efaminata, e ritrovata di niuna autorità. 

108. Quali motivi aveffe il Legato di chiamare 

M. Maigrot, e come fi diportafi'e in tal affare, ce 
lo racconta nell’ oflervazioni fu la protetta del Guet- 
ti num. vili. • - - : 

109. Vedi il Memoriale del famofo P. Stumph. 

no. Affinchè il Legato fotte tenuto a vedere le 

Scrit- 
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Scritture de’ PP. facea d’ uopo che foffe fpirato il 
tempo prefiffo a M. Maigrot, avendo egli promeffo 
vederle in mancanza della parte, condizione che il 
P. a belio fiudio tralafcia. 

tri. Qual foffe la rifpofia del Legato fi può rac- 
cogliere dall* offervazioni fu il Memoriale del P» 
Stumph . Certo è che non rifpofe come gli fa rif* 
pondere il P. il quale però è fiato più moderato del 
folito, avendoci aggiunto il quafi ì riferboche in un 
par fuo non è piccolo. 

ii 2. Il Legato non avea mai voluto far intende- 
re a’ Gefuiti che andafiero da altri, e il Vefcovo di 
Pekino fece beniflìmo a non impicciarli in quell’ a£- 
fare , da cui non farebbe ufcito lenza qualche Igrave 
danno , e molefiia per parte de’ PP. quando non 
avelie voluto tradire la verità. 

11 3. Quella è una manifefia impoftura . Vedi P 
offervazioni dell’ Appiani fu il Memoriale deL P. 
Stumph num. 1. 

114. Falfo falfifiimo. Vedi 1 ’ offervazioni citate . 

115. Quanti motivi d’eccezione da quefio R. al 
P. Froffolone , fono tante autentiche prove della 
fommifiìone di quel degnifiimo Religiofo alla Santa 
Sede. 

11 6. Non fono quefii i veri motivi per i quali i 
PP. tanto 1 ’ aveano contro l’ Appiani , effendo i due 
primi affatto fallì , e calunniofi, come colla da’ Mo- 
numenti che fi confervano in Propaganda, quali c 
aftenghiamo dal riportare , il terzo poi nulla pregin- 
dicando , ma quelli che accenna il Legato nell’ of- 
fervazioni fu il Decreto di bando di M.' Maigrot 
num. vili. 

117. Tutto il Mondo ha fatto giufiizia al Lega- 
to confeffando ; , che non dovendo egli prendere iit- 
formazioni , ma far efeguire gli ordini di Roma, e 
di più non effendovi fra tatti i Miflìonarj della Ci- 

: n^ 
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na alcuni ì quali non foffero del partito de’ Gefuiti, 
o loro contrari poteva fervirfì di quelli due Mif- 
fionarj da quali non avea timore d’ elTer tradito , 
come tradito l’avrebbero i Gelai ti, e i loro parziali . 

118. Ecco un’ altra impollura . Vedi la lettera 
quarta. 

119. Già piti volte ofTervato abbiamo , che le 
loie v’ erano tenute da’ Gefuiti , ed erano gli llef- 
fi PP. 

120. Tutto quello racconto fi fonda fu la Fede 
del P. Thomas , la quale di che pefo fia 1 ’ abbia- 
mo veduto , e lo vedremo Tempre più in avvenire . 

• 121. 11 tutto è vero ma alterato. Vedi la lette- ' 
ra quarta. 

122. Seguono l’alterazioni. Vedi la lettera ftelTa . 

12?. Bella ragione per indurre il Legato a rivo- 
care, o almeno fofpendere il Tuo Decreto. Concio- 
fiachè qual cofa v’è che debba tanto sfuggirli quan- 
to il peccato di fcandalo? Ma lo fcandalo direte voi 
era de Gentili. Che importa? Era fcandalo ? Tan- 
to ballava, affinchè per fchivarlo cancellar fi dovelfe 
e Vangelo, e Decalogo , e fino la llelfa legge dì 
natura ; lanciando frattanto gridare S. Paolo a fine 
di perfuader a’ fedeli, che lìamo tenuti a predicare 
Crillo Crocefilfo, tuttoché il predicarlo materia fia 
di fcandalo per i Giudei , e di difprezzoper i Gen- 
tili , i quali come pazzia riguardano la morte d’ un 
Uomo Dio. 

124. Si mutan le fcene , ma i chiariofcuri fono 
gli flelfi . Laonde vedi la lettera quarta . 

125. Falfo, mentre il Legato non parlò, nè fe- 
ce parlare all’Imperatore di M. Maigrot prima dell’ 
udienza ultima di Luglio. 

126. Il Legato non diflfe mai tal cofa .* ma glie- 

la fecero dire i Mandarini confidenti de’ PP. alte- 
randone l’ ambafciate ... * .. • 

• Tom, IV, F 127. 

1 



Digitized by Google 




8 z . Memorie JJìorichi 
, 127. Non fi maraviglierà il Lettore che il Legata 

10 trattar non vok-tfe degli affari che aveva per 
mezzo de’ Mandarini , qualora rifletterà , che quedi* 
oltre il riferire tutto a’ PP. facevano dire al Lega-* 
to una cofa per J’ altra* 

12S. Lodato fla Dio che abbiamo Io fcritto* che 

11 Legato fece prenotare in quell’ occaflone all’ Im- 
peratore , e l’abbiamo non già corretto da qualche 
mano benevola dei Legato , ma tal quale fi» pre- 
sentato y leggendoli tra gli atti Imperiali dati alla 
luce dai Gefuiti » Veggalo di grazia il Lettore , e 
poi mi fappia dire , fè s’ è mai trovato Scrittore piu 
buggiardo , e calunniatore più sfrontato di quedoP. 
il quale non s’ arrofTifTe avvanzare in faccia al Mon- 
do tutto, che il Legato prefentò una capitale accula 
contro tre Gefuiti Franced , e contro tutta la Na- 
zione Portoghefe quando nello fcritto del Legato 
non fi parla che della contefà inforta tra il P. Boa- 
vet, ed il Sig. Mariani , e deU’.origine delle liti de’ 
Gefuiti PortogheG , e Francefl », 

129. Qui calza 1 ’ oflervazione fatta nella No- 
ta 98. 

130. Quante parole tante falfità. Falfoche il Le- 

f ato folle di parere di parlar all’ Imperatore di M. 

Aaigrot .. Fallò che diceffe a quel Monarca che M. 
Maigrot fcriveva in Cinefe * Falfo che avelie fatto 
venire quel Vefcovo per proporre i dubj fu le ce- 
remonie. Vedi la lettera quarta» 

: 13 u Dirò io quel che badava per rimediare a 
quanto era occorfo in contrario e per prevenire le dis- 
grazie ec. Badava che i PP. riceveffero con fommi£ 
ìjone il Decreto del Legato, non indigaflero l’ Im- 

S eratore, e non lo circonveniflero con mille itnpo- 
ure e calunnie» 

-■ 132. Poflìbile che non vi fia un racconto fchiet- 
to? M. Maigrot pon Scritte quedo aflolutamente , 
• •* ana 
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ma in generale dice, che i Sacrifizj che fi. coftuma' 
vano non convenivano colla Religione Cridiana * 
Vedi la lettera quarta * 

- *$3. Anche quello numero è pieno d’ alterazio- 
ni . Conciofiachè é falfo che il Patriarca pregade i 
Mandarini a nulla dire a S. M. dello fcritto di M. 
Maigrot , e che lo poneffe Cotto chiavi nel Tuo Ora- 
torio , febbene poi il giorno dopo lo confegnade a 
un Mandarino , avendo mutato parere. In quanto a 
M. Maigrot è vero che i Mandarini lo predarono 
a fpiegarfi nettamente fu le controverfie eh’ egli 
flette infleflìbile in non parlare , che confefsò la Tua 
ignoranza prima che tale fofle dall’ Imperator di- 
chiarato col confenfo del Legato Apoflolico , ma 
quello lo fece per obbedire al comando avuto di 
non trattare di tali cofe con 1 ’ .Imperatore , e i di 
lui Miniflri , e non portare la caufa della Religione 
al Tribunale Pagano come pretendeano i PP. 

134. Qual motivo avelie il Legato in dare aM. 
Maigrot la permidione di dichiararli ignorante , l’ab- 
biamo già detto , e ben lp fapeva il P. Ma lìc- 
come non gli era utile il manifellarlo,- è andato ad 
-inventare quell’ altro per calunniare nel tempo def- 
Jò e il Legato, e il Vefcovo di Conone . 

135. Falfo falfiflìmo* Vedi la nota 130. 

1 36. Si noti la malignità di quello temerario im- 
poftore in nulla inferiore al P Zacchieri. Quafichè 
i fatti accennati fodero incontraflabili , ed i racconti 
{inceri accufa il Legato , e M. di Conone di aver 
dato all’Imperatore dei giudi motivi di fdegno. E 
pure è certo che i didapori tutti che padarono 
tra il Legato, e l’Imperatore furono a motivo del- 
le ceremonie. Piacejfe * Dio (dice il Legato in una 
fùa lettera, le cui parole fono riferite dal Farinelli 
pag. tu. dell’Apologià ) che non fi /offe mai pat- 
tato a quefio Principe delle nqjlre conttoverfie^P eia 

• • ; F 2 J 
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almeno ddejfo fi fodero i PP. contentati <t ubbidirmi 
in non farlo Giudice delle medefime fiotto pretefio di 
mera verificazione di fiatto , che io non avrei tanto 
patito in Pekino , e qUel eh' è peggio le cofe della 
Mi(fione non farebbero a tanto cimento in congiuntura 

- d' averfi ad efeguire gli Ordini Apojiolici . 

Li PP. fuddetti che non ti credono favorevoli operano 
alla difperata , e non avrei creduto , fie non aveffi vi • 
fio fin dove li trafporta P impegno . Siamo tanto lon- 
tani che fperano di poter confondere la verità prima 
che arrivi a Roma . E veramente ne hanno fatte tan- 
te , e così firane che fe fanno orrore a quelli che le 
hanno vifie , ftenteranno a concepirli da chi è lontano . A 
. me fono fiate fatte violenze gravifiime in quefia Corte , 
prima perché non ho volfuto dimandare f Oracolo delP 
Imperatore fi opra le note controverfie ; poi perché non 
ho volfuto promettere di non innovar cofa alcuna fen- 
z a licenza di S. M. in quefia materia e fi- 

nalmente per non aver volfuto approvare . nè ringrazia- 
re P Imperadore di certi ordini , e decifioni da lui da- 
te ad infianza de' PP. di Pekino fopra i punti delle 
dette controverfie . 

137. Quello che facevano i Gefuiti l’attribuifce 
quello menzognero colla folita franchezza a M. 
Maigrot e Compagni, anzi tacitamente allo llefso 
Legato Apoftolico. 

138. Che non può l’impegno? I Gefuiti fapea- 

no benilfimo che i Cinefi colla parola Tien non in- 
tendevano, che il Cielo materiale.* ciò non oftan- 
te fanno fare quella dichiarazione , nella quale fi di- 
ce che Tien lignifica la llefsa cofa che Tien-Chu . 
Sapevano di più che Roma riprovato avea l’ ufo 
della parola Tien. E pure (laccano quella fpiega- 
zioni lufingandofi di poter per mezzo d’ efse far rì- 
vocare o fofpendere una derilione Apollolica. O 
cecità e infenfatagine / ^ • 

139. Bel- 
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. t f 9. Bella parità! San Paolo nell’ Areopago fi 
sforzava di perfuadre a’ .Greci che eflfo non cercava 
d’ introdurre una nuova Religione , ma folamente 
egli predicava là Religione , ed il culto d’ un Dia 
da’Joro maggiori riconofcìuto fenza però dargli no •* 
me alcuno ^ non avendone trovato uno atto per if* 
piegare le di lui proprietà. Ora una tal perfuafio- 
ne era vantaggiofa alla Fede , e ne promovea la 
propagazione Ma il ricevere la dichiarazione dell* 
Imperator della Cina? Quello era d’inciampo a 
Gentili facendogli credere che i Crifiiani adorafserd 
quello che elfi adoravano, cioè il Cielo materiale* - 
di pericolo a’ Neofiti mafiìme rozzi e popolari * i 
quali in vece di. Dio avrebbero venerato una Crea j 
tura t e di fcandalo agli Eretici * i quali avrebbero 
riguardata la Chiefa Romana qual maefira d’ erro-* 
re , e toleratrice deli’ Idolatria * . 

140. Il dire* pare non così ficitr 9 , 4 lo fie(to che 
dire efser l’opinione contraria ficura, ma non tan- 
to quanto è quella che s’ abbraccia * Ora fi leghino 
tutti i Libri* Memoriali, Scritture da’ Gontraditto- 
ri de’ Riti ftampate * e fi vedrà che tutti dal (ti- 
mo fino all’ultimo (ottengono non potè rfi colla pa- 
rola Tien Lignificare il Dio Ghe veneriamo * 

141. Voglio accordare al Padre, che fe fi fotte 
accettata l’Imperiale dichiarazione * fi farebbero prò. 
■dotti frutti abbondanti e maravigliofi . Ma che frut- 
ti farebbero fiati ? Sarebbero fiati (rutti d’ Idolatria 
colla corteccia di Crittianità . 

I 142/ Il racconto prefente é uno di quelli che! 

appoggia tutto alla fincerità di quefio Scrittore. 1 

143. Non badava il portare 1 ’ efempio di S.- Pao- 
lo fuor di propofito : bifognava ancora (travolger* 

II fenfo delle parole d» Sant’ Agofiino * Ed in vero 
«he ha a fare quefio tefio per provare che è lecito 

c . ! F 3 twor 
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conlìituire per giudice d’una controverHa di Reli- 
gione un Ateo? 

144. Adde in apparenza. 

145. E cola era il dichiarar quelli punti le non 
il decidere le controverfie? 

146. Grazie a Dio che la parentefi è Hata giu- 
fìa, una riga di più che continuava, vedevamo la 
dichiarazione dell’ Imperatore dichiarata canonica . 

147. Qui un Logico direbbe dijlinguo : della Re- 
ligione Confuciana concedo , della Religione Criftia- 

na nego . „ . .. 

* 148. M. Maigrot non era Gefuita, e perciò non 
aveva il privilegio di citare per favorevoli a fe quel- 
li che gli erano contrari . Quindi è che non s c 
hi ai fervito dell’autorità dell’ Imperatore come a le 
favorevole , ma ha tempre foftenuto non dovertene 
fare cafo veruno per effere egli un vero Ateo , o 
per parlare con più riferbo un Materialilìa . 

149. Potea arrivar più oltre la sfrontatezza di 
. ‘quello Gefuita ì Come > Il Legato fu quello che 
portò la lite al Tribunale del C Imperatore , i Gefmtt 
non ebbero parte alcuna nelle dichiarazioni Imperiu li * 
la conferenza di M. di Conone non fu da loro pro- 
gettata ? Temerità veramente inaudita . Vedi la 
lèttera quarta . • 

• 150. Vedi la nota 30. . ' 

151. Tanto doveva fare chi profelfava a un Le- 
gato Apoftolico obbedienza. _ - ’ ** 

152. Manco male che una volta gli è venuto fcru- 
polo d’ aggravare M. Maigrot con attribuirli una 
rifpofta sì temeraria . 

153. O mentì M. Maigrot in dire all’ Impera- 
tore che non avea letto il libro del P. Ricci , o 
mentifce il P. Thomas in attribuirgli d’ aver ciò 
Ùetto. Che mentiffe il Vefcovo di Conone nonpof- 

*. j „ ■ lìamo 
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tìamo dirlo, non avendo fondamento alcuno d’attrt- 
buirgli un tai reato: dunque diremo che mentifce 
lo fautore della lettera, uomo sì avvezzo a men- 
tire, che è miracolo quando non dice il fallò.' 

' 1 54. Eh via dica ingenuamente la verità , e con- 

fedì che il fine del Monarca fu quello di compia- 
cere i Gefuiti, ed autenticare la loro erronea dot. 
trina . 

-L 155. Veramente i’ inflazione era buona, e l’in- 
formazione avrebbe avuto un efito mirabile . Ma 
Infognava trovare un Legato, una Congregazione, e 
un Papa Probabilità. 

- 150. Aggiungi a feconda de’ difenfori dell’ Ido- 
latria. 

157, Certo che fecondo gl’ inconcuffi principi 
della Morale del P. non coflano molto quelle fcu- 
fe , mentre il mentire ed anche lo {pergiurare in 
cali limili a quello, in cui li trovava il Legato non 
iblo non è uno di quei peccati, che li Cancellano 
con T acqua Santa , ma è un’ opera meritoria dell’ 
Indulgenza plenaria in forma Jubibei. 

-1158. Che bene di grazia, che Chiefa. Parli c bu- 
rro , e acculi il Legato di non aver voluto permet- 
tere quello che Roma avea condannato che tanto 
ad un Gefuita per i fervigj predati alla Chiefa è 
lecito quello, e altro. 

- 159. Il decreto che accenna li legge tra gli atti 

Imperiali Bum. XXXII. *■> 'a . 

160 . Vedi la nota 157, . r 

161. La calunnia che qui avvanza è data da noi: 
linearità nelle note al num. XXXVI. degli Atti 
Imperiali . 

.162. Chi brama vedere la rifpoda che diede il • 
Legato all’Imperatore legga gli atti Imperiali num. 
XXXVII. - : 1 

, i 1 63, Il P, mentifce al fuo folito perchè nè 1 * - 
>;.i F 4 Im- 
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Imperatore fi fognò mai d’appellare, nè deputò 9 
Roma i PP. Barros e Beavvollier. 

164. Vedi gli atti Imperiali num. XXXIX. 

165. Vi lafcia una circottanza che da noi non 
pub tralafciarfi , ed è che M. Maigrot fu ritenuto 
in Pechino fequeftrato nel Collegio de’ Gefuiti , 

. 166. Vedi l’ oflervazioni del Cardinale fu 1 ’ edit- 
to di bando num. X. nel qual luogo viene rigetta- 
ta l’ importata che al Legato, e all’ Azziani s’ ad- 
dotta . 

167. Vedi la Protetta del Guetti , t 1 ' oflerva- 
zioni di S. E. le quali fanno vedere che non dal 
parlare del Guetti, ma dalla malignità de’ PP. de- 
rivò 1* efame fatto de’ letterati . 

168. Tutte quelle cofe fi trovano defcritte nel 
fine della lettera quarta , e, nel principio della 
quinta « 

169. Se la voce noflre vien adoperata dal P. per 
lignificare che lui e i Socj Pekinefi erano la ca- 
gione delle difgrazie occorfe alla Mrflìone , il ligni- 
ficato è verace.- ma fe vien adoprata per denotare, 
che di quelle difgrazie etti erano a parte , il ter- 
mine non è grullo, perchè i PP. nulla patirono. 

170. Non v’ era bifogno che il Legato li faceffe 
colpevoli, mentre da fe già tali s’ erano fatti. 

171. Vedi la lettera nona. 

„• 17Z. Ne’ due Tomi antecedenti veduti abbia- 
mo , e i fervizj predati da’ PP. al Legato , e i non 
pochi mali da loro a forza di lagrime, c di preghie- 
re rattenuti. 

175. Quell’ è Touica verità che dice parlando di 
fe , e de’ fuoi Socj . Conciofiachè egli è verittìmo , 
che i RR. non mancarono di dare , e far dare al 
Legato de’ confegli . Sebbene quelli furono inutili , 
perchè il Legato fi trovò nella dura neceffità di 
Von poterfene fervire, fe pur tradir non voleva. la 
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fu a cofcienza. Ma quello non diminuifce il meriti 
de’ PP. i quali non altro far poteano che confi- 
gliarlo, e confìgliarlo in quel modo. 

174. Quando i fatti fono veri , non è calunnia 
l’accufame i colpevoli . Sebbene che un Gefuita 
fervafi di quello termine anche quando i fatti fono 
veri , inconculTi , incontrallabili , non deve recarci 
ammirazione . Imperocché nel Dizionario della Com- 
pagnia la voce calunnia latius patet , che nel modo 
di parlare ricevuto dai comune delle genti. 

- 175. Pur troppo rifletteva il Legato agli enormi 
eccedi de’ quali accufava i Gefuiti, anzi la rifleflìo» 
-ne che vi faceva era per l’appunto la caufadiqud 
profondo dolore che l’opprimeva. Maflìme , perchè 
non trovava colà che giufliflcar li potede, perchè 
nulla fatto avevano che non fofle meritevole di ri- 
prenfione . 1 

1 76. Vedi la nota ri., e 34. » 

177. Già il Lettore fa cola lignifichino quefle vo*- 

ci nella bocca d’ un Gefuita : e perciò c’aflenghiamo 
dallo fpiegarle. . 0 

178. Se il peccato di calunnia è tanto piò gra- 

ve, quanto più grave è la colpa, che ad un inno- 
cente s’ attribuire , chi non vede quanto, grave ila 
il delitto di quello Gefuita in afcrivere al Legato 
A'poflolico la rovina d’ un intera Criflianità > Prin- 
cipalmente adendone elfo ed i fuoi Compagni hi 
cagione . . * ; • , 

179. Che il Legato efponeffe a più eftremi pe*- 
vicoli fe colla pubblicazione del decreto è indubita- 
to , ed egli Hello lo confeda , ma che a quei peri- 
coli efponede la Midione , e tutti i Midìonarj è 
falfidìmo , nè ei lo dice , anzi dice tutto l’ oppofto, 
vale a dire d’ aver liberato tutti gl’ Opera; Evan- 
gelici da tutti i Cullili incontri , che poteano incon- 
trare. 
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trare. Vedi la lettera quinta , e l’ Offervazioni fu 
*l’ Apello di M. Vefcovo d’Afcalona. 

180. Vedi la nota 55. • j 

1 1 8 1 • Quello è verillìmo . Ma . 1 ’ ufanze condan- 

nate dal Legato erano elleno tali ì Ciò doveva pra* 
vare il P. , ed allora avrebbe avuto motivo giufto 
di riprendere la condotta dal Legato A podalico 
tenuta. 

* 182. Che il Vefcovo di Pechino pregafle il Le- 
gato a nulla volere innovare circa le ceremonie è 
vero. Ma quello palio lo fece ad inllanza de’ PP. 
-Oltreché quando gli fu fpedito il decreto del Le» 
gato, lo ricevè con quella fommilfione , che dover- 
va, ne.promife l’oflervanza, e dal canto fuo fece 
quanto potè , acciò gli ordini della S. Sede fòdero 
efeguiti . Vedi la relazione del P. Caflorano . 

185. Quanto è vero ciò, che dice di M. di Af- 
calona altrettanto è falfo ciò, che racconta dei Ve- 
fcovo Cononenfe . 

* 184. Ne damo perfuafi, perchè ad unimpoftore, 
e calunniatore non manca materia. . 

-* r8j. Sarebbe flato meglio che glie TavelTe fatto 
cadere da principio, che così non avrebbe fcrjtta 
ima lettera tanto indegna d’ un Crifliano, non che 
d’un Milionario. 

- 18 6. Bifogna ben dire che la maldicenza , e lo 
Spirito di calunnia avelie affatto acciecato quello P.^> 
mentre dopo aver vomitate tante ingiurie, contro 
il Legato, ha la sfrontatezza di {crivere ,)che ha 
ufato il maggior rifpetto , che potelfe . Io però 
non tanto mi maraviglio dei <P. Thomas , quanto 
de* Gefuiti di Europa , i quali non foJo fecero flam- 
bare quella sì infame lettera in varie lingue , e la 
fecero correre per tutta l’Europa, ma altresì ritn-* 
ptoverarono i Signori delle Millìoni flraniere , per 
- ; aver- 
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averne riprefo l’acrimonia dello fòle . Sembrerà ciò 
incredibile, a chi non fa cofa fi a un Gefuita , e 
pure è verifòmo. Ed affinché ninno dubitar ne pof- 
ià y eccone le parole efòatte dal loro libello, inti- 
tolato Prote/ia. Certamente , 0 Signori y fe pur vi è 
qualche Scrittura de i Ge/uiti della quale abbiate 
potuto parlare nella maniera , che fate , non pul ejfer 
altra , fe non quella intitolata : Lo flato prefente 
della Chiefa nella Cina .* e fe pure ft legge in tal 
Scrittura qualche cofa , onde potiate dire off ere ella 
fiata fcritta a fuoco , e / angue , quefia è la lettera del 
P. Thomas a Monftg. Patriarca •* So thè non mi 
contraddirete in quejlo. Ma ft quefto è chiamato da 
voi fcriveré a fuoco , e a /angue , contentatevi che fi 
dica , che non fapete la forza delle parole , 0 che 
parlate con fine di non ejftre intefi . Ciò farebbe ave* 
prodotto non folamente cofe f vantaggio fa alla fua ri- 
putazione , ma averle fcrittt contro la verità fenza bi- 
fogno in termini ingiurio/i , t con evidenti contrafegni 
cT odio , e di difprezzo . Io per me non m’ appello 
agliay varfarj de’ Geitriti , non alle perfone diflapaf- 
fionate , ma a loro ftefli Terziari . Sì , a quelli m* 
appello , e li prego a leggere quella lettera del Pa 
Thomas, con le poche annotazioni, chefatte ibpra 
v’abbiamo, e poi dirmi fe fieno flati i Sig. delle 
Miflìoni Araniere, che non hanno faputa la forza 
delle parole, o pure il temerario autore della Prò- 
teda, certo che vi troveranno tutti i contrafegni j 
che sdegnano gli flefli Gefuiti , per giudicarla fcrit* 
ta a fuoco , e fangue , qualora non chiudano gli 
occhi alli raggi più fuminoli della verità. 

187. O il P. fcherza, o piglia per rimedio quel- 
lo che non è , non fapendomi persuadere , che fe il 
Legato avelie potuto impedire la rovina di quella 
Chiefa non Tavelle impedita. 

188. Ahimè che quelli preparativi di non ofti- 

■ó ,t narfi 
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narfi ed andar contro vento , di cedere qualche potò 
ella violenza del turbine , di volger la nave di'que -> 
jla Chi e/a verfo altra parte , mi fanno temere , che 
il rimedio non fia veleno! 

189. Non lo dicevo io, che o il P* fcherzava f 
o pigliava per rimedio quello che non era ? Le 
/ congiuriamo a fofpendere almeno per qualche tempo 
il decreto . Oh il bel confeglio degno veramente d’ 
un Milionario , che (la col piede fa l’ orlo del fe-» 
polcro . Sebbene che altro lì poteva afpettare da uri 
Gefuita , che aveva eccitata quella perfecuzione 
giallo per trionfare nella caule de* riti ì 

190. Quell* ultima decifione per parte de’Gefuiti 
ha acche da venire , perchè finora tutte le Bolle 
de’ Papi fono Hate (pregiate continuandoti 1 ’ abufo 
della pratica de riti, come per 1* addietro * 

,191. Ah qui al che v’è d’uopo della Loica del 
-P. Balla , per far vedere come il Legato potelfa 
concedere al Gefuita quello chiedeva , lènza mo* 
flrarfi favorevole alla fua optatone < 

192. Manco male che fra tanti difetti di quella 
lettera, v’è una cofa, che par merita lode, vale a 
dire l’uguaglianza dello ilile , poiché termina collo 
llelTe malediche, ed infultanti foratole di fcrivere, 
eolie quali fu principiata , e profeguita . Ed m vero 
il pregare il Legato a voler aver pietà della Mi/fio-* 
ne , e prender verfo di lei /entimemi di Padre ,qua- 
fichè prima l’ avelfe odiata , e riguardata con petto 
da Tiranno, non è egli un complimento ben degno 
del P. Thomas , ed una foratola acconcia per chiu- 
dere una lettera si petulante .> > 




I 
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RELAZIONE 

Delle operazioni di Monfig. Patriarca di Antiochia 
ogg i Cardinale di Toumon sì nel? arrivo alla Cit- 
tà di Macao , come anche prima nel Territorio chi- 
nefe fatta alla Maejlà del Sereniff. Re di Porto- 
gallo da Diego de Pigno Teyxeira fuo Capitano 
• Generale della detta Città di Macao. 



SIRE. 

I. /AUeff è la relazione, con la quale alla Mae-* 
y/ (là Voftra rende conto Diego de Pigno 
Teyxeira Capitano Generale della Città di Macao 
di tutte T operazioni fatte nella detta Città col Pa- 
triarca d’ Antiochia tanto prima , che dopo del di 
lui arrivo in difefa della Giurifdizione del Regio 
Patronato della Maeftà Voftra offefo dal detto Pa- 
triarca nel Territorio dell’ Imperio della China , 
e che da elio fi pretefe violare onninamente in det- 
ta Città, i. 

II. Coftando a Gaetano de Mello de Caftro Vi- 
ce Re della Maeftà Voftra in queft’ India Orienta- 
le, che Monfig. Don Carlo Tornalo Patriarca d' An- 
tiochia efercitavaampliflime Giurifdizioni , intromet- 
tendoli nelle Regalie del Reale Patronato di Voftra 
Maeftà, come aveva fatto nella CoftaChoromande! 
Diocefi Meliaporenfe , ed in quello Territorio della 
China, avendomi deputato a quello governo , col 
medefimo mi confegnò un’ inftruzione , e reggimen- 
to, nel quale al cap. 5. trovai gli ordini, che ofler- 
var dovevo in quello particolare in difenfione delle 
prefate Regalie , ed efenzioni : e nell’ iftelfa occa- 
fìone fcrilfe ancora a Monfig. Vefcovo di quella 

Città , 
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Città , ciò eòe operar doveva , affinchè di niuna (ér- 
te le medefime offefe fodero. 2. 

IH. Subito che approdai in quella Città procurai 
Capere 1 ’ operazioni del detto Patriarca fatte in qued’ 
Imperio delia China, e trovai, che già in e(To (1 
prevedeva non fenza piccola caufa il deplorabile fla- 
to» nel quale oggidì fono le Miffioni di detto Im- 
perio inforto dalle inconfìderate riduzioni di que- 
llo Prelato, che procurava con impegno non Colo 
nelle domeniche converfazioni , ma anche nelle pub- 
bliche udienze rendere odiofo onninamente il nome 
Portoghefè ; 3. e benché già nell’ anno decorfo feci 
relazione alia Maedà Voflra di tutto quello , che 
operato aveva il detto Patriarca dalla Città , e Ter- 
ritorio di Canton (ino alla Corte di Pettino , dove 
accusò in prefenza dell’ Imperatore Chinefe la Na- 
zione Portogh efe , come coda dalla copia delle pro- 
prie notizie, che mi fu data : Tuttavia acciocché 
quede non manchino alla Maedà Vodra per cau(à 
d’ avvenimento finidro nuovamente nella prefente 
occafione le ripeto , 

IV. Signore . Vedendo 10 sì dalle dette notizie y 
come da altre , che mi prevennero 1* impegno , col 
quale il detto Patriarca la Giurifdizione del Reai 
Patronato nella Maedà Vodra offendeva , la cognita 
^vverfione, che alia Nazione Portoghefe modrava, 
•e la cognizione morale, che ebbi , che parimente 
in queda Città offender la pretendeva , e vedendo 
Umilmente, che fuori de i limiti di queda Città 
non: mi era poffibile applicarli verun rimedio in or- 
dine a difendere la detta giurifdizione nelle Terre , 
dove lui commorava efércitando la fua in fpreggio 
di queda per effer quel Territorio independente da 
queda Governo, foiamente procurai cautelarmi ’ in 
queda Città, affinchè nella inedema di niun moda 

* • • ^ per 
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per fe, o per altri potetTe offenderla. AI quale ef- 
fetto il primo mezzo termine , che prefi , fa far 
convocare una Congregazione, nella quale vi fone- 
rò prefenti Monfig. Velcovo, li Prelati delle Re- 
ligioni, ed il Senato di detta Città; a quali eden* 
«io uniti aflìeme diedi notizia degli ordini , che ne 
avevo, e del modo col quale Monfig. Patriarca a- 
veva proceduto in quella China , intromettendovi!! 
nella Giurifdizione del Reale Patronato di V. M. , 
ed alli medefimi intimai , e foci inflanza , che di 
niun modo accettadero, nè Jafciadero accettarli da 
loro Sudditi qualfivoglia ordine, che contrario fode 
al detto Patronato fotto la pena efpreda nella mia 
inllruzione, e dall'atto fotto in calce di e da coda 
la promeda fotta da tutti di odervare tutto ciò in- 
tieramente, perchè intendevano, che in quella gui- 
ft operar dovevano ; ed al medefimo atto fi vede 
ancora il mezzo preib sì nel detto congredo , ac- 
ciocché non fi apride lettera , o ordine veruno di 
detto Monfig. Patriarca, nel quale fi prefumede r 
che potevano edervi inclufo alcune Bolle r o De- 
creti , e folo fi focede in mia prefonza , acciocché 
io le conferva!!! in me quando fodero contrarie al- 
la Regia Giurifdizione, il che tutti unanimiter giu- 
dicarono edere arbitrio conveniente per la confer- 
mazione di detto Patronato Regio . 4. 

V. Edendo quello negozio così difpodo lui fotio 
confapevole, che il Patriarca avendo notizia, che 
l’Imperatore della China comandava convocare tut- 
ti i Midonar; , che nelli fuor Regni dimoravano 
dopo che fu efpulfo Monfig. Maigrot fuori dr edì 
per eder contrario alle prati del P. Matteo Ricci 
ad effetto di efominarli,fe fognitavano le dette Pra- 
ti , le quali vengono da lui fommarflente approva- 
te, acciocché col detto efome potede efpeller quei, 
che le riprovadero , e permettere nei fno Territo- 
. ..j ri» 
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Tto quei, die le feguitattero,,. ordinando , cheaque- 
\sfti fotte concedo un Piao, cioè un Chirografo col- 
■§a facoltà di poter predicare, ed infegnare la San- 
ta Fede Cattolica, e che Tenta quello ninna per» 
fona lo potette fare fotto pena di morte . Il detto 
Monfig. Patriarca fece pubblicare un decreto, col 
quale condannava li prefati riti , ovvero dichiarava 
«fler già dalla S. Sede Apoftolica condannati , e or- 
dinava lòtto pena di fofpenfione, ed altre cenfure 
«a fe rifervate a chiunque che chiamato fotte , al det- 
to Imperatore diceffero, che non potevano già in- 
gegnarli, nè fluitarli ; e perchè mi fu detto , ed 
io feppi àncora , che quello tal Decreto l’aveva il 
sPadre Francefco Pinto della Compagnia di Gesù 
Provinciale del Giappone', glielo mandai a chiedere 
tradotto in Idioma Portoghefe, 5 . il quale effendo 
'trillo , e parimente conliderando il pericolo , che 
-certamente s’ intendeva effervi non folamente in 
tutta la Mittìone, ma ancora in quella Città , fe 
dalli nollri Mittìonarj riprovati folfero i mentovati 
riti, che lino a quel tempo feguitavano, ed anche . 
oggidì feguirano, mi parve più convenevole coman- 
dare a tutti , che a quella Città fi raccogliettero , 
acciocché nel cafo , che per quella caufa la Mittìo- 
ne totalmente fi perdette, almeno non pericolatte 
parimente la fperanza di poterla in alcun tempo 
riftorare , ed evitare , che l’Imperatore più s’ ir- 
ritaffe riprovandogli i Padri Portughefi i Tuoi riti , 
nelli quali fi fonda tutta la Politica 6. del fuo Im- 
perio . 

.• VI. Come però la materia era dì tanta impor- 
tanza, ed in le involveva molte confeguenze gra- 
vittìme , non ho voluto efeguire quella determina- 
zione fenza ptima fopra di etta prendere maturo 
configlio, al quale effetto feci congregare Monfig. 
-Vefcovo, il Senato, e gli altri prelati di quella Cit- 
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là , ed effondo latti radunati ,. gli feci una propar» 
fìzione fopra queiV affare, la quale effondo da tutti 
efaudita , convennero che fi faceffe domandare al 
Padre Provinciale della Compagnia , quale come 
più pratico , ed efperimentato negli affari della Ci- 
na poteva dire , fe dalla venuta de’ nollri Padri 
Milfionari alla prefenza dell’ Imperatore , e fe ivi 
dicelforo, che già feguitar non potevano i tali riti, 
che fino allora feguitavano poteva irritarli il me- 
defimo Imperatore in forma tale , che da ciò na- 
Icelfo qualche danno a quella Città? ovvero fe an- 
corché i Padri non andaflero alla prefenza dell’ Im- 
peratore , ma bensì refìaffero nelle loro refidenze , 
ed in effe non olforvalforo gl’ iflelfi riti , fe da que- 
llo fi cagionerebbe il medefimo danno >■ ed ultima- 
mente gli fi domandale ancora che cafo che io fa- 
ceffi raccogliere i detti Milfionarj , fe d» quella ri- 
foluzione Timperatore rellarebbe mal fodisfatto , 
Talmente che in vece di rimediare quello; danno , 
che confideravamo li originarebbe rifieffo pericolo?! 
E perchè efTendofi fatte quelle domande , e certifi- 
cando il detto- Padre, che da tale rifoluzione non. 
ieguirebbe veruna rovina a quella Città , da ciò* 
tutti 7. giudicarono elfer quello il mezzo termine 
più conveniente che 'prender fi- poteva -ad effètto di> 
ripararli un male tanto grande .. Per il che fu con- 
cordato-, che io- potevo comandare al Superiore r 
o Superiori de’ prefati MilTionar; per parte della-. 
Maeltà' Vollra, che reftando illefo tutto-, e qualfi- 
voglia pericolo della fede , e rifico dell’ anime 8. fi-- 
raccogliefforo-in quella Città con tutti i Tuoi. Sud- 
diti,, che nella China entraronoper la via di Por- 
togallo, come è ben notorio» 

VII. Prefafi quella rifoluzione fubito comandar* 

( trovandomi ancora nel configlio ) al Segretario- 
delia Camera, 0 Patrimonio Reale, e. della Matri- 
*- Tski. IT. G cola 
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Cola di quella Città, e parimente al Priore di ef- 
fa , che andarte al Collegio di S. Paolo a fare l’ in- 
terrogazioni fuddette al Padre Provinciale della Com- 
pagnia , il quale fubito l’ efequì , ed il prefato Pro- 
vinciale artieme col P. Manuele Ozorio della me- 
defima Compagnia t e Procuratore Generale della 
Provincia del Giappone rifpofero, che dalla ritiràtà 
de’ prefati Padri non poteva originarli danno alcur 
no a quella Città, anzi che farebbe evitato , e che 
dalla dimora di elfi nelle loro relìdenze , ovvero 
dall’ eccello de' medemi alla prefenza dell’ Imperato- 
re giudicavano elfervi danno infallibile conforme li 
conhderava , e fe ne dubitava. 

VIIL Per la qual caufa rifolvei fcriver fubito al 
P. Giufeppe Raimondo 9. Vifitatore delle Provin- 
cie del Giappone , e China , ed al P. Giufeppe Moa. 
teiro io. Vice Provinciale delle prefate Provincie * 
che fubito fi ritiralfero infieme con li fudditi in que- 
lla Città, ed acciocché avendo notizia di quella mia 
rifoluzione l’Imperatore della Cina non li pertur- 
bale , ma bensì intendere eh’ era Hata fatta per to- 
gliere ogni occalìone di dilguHo , che li potrebbero 
cagionate i nellri Padri ; le nella di lui prelènza , 
ed altrove riprovalfero i riti, che lino allora fegui- 
tafono, e lui tanto difendeva ; ferirti nella mede- 
lima occalìone al P. Filippo Grimaldi 11. alfìfrente 
nella fua Corte con quelle parole * dalle quali il 
detto Imperatore più fi loddisfa , acciocché gli rappre- 
fentarte , elfendovi occafione , il motivo ; che ebbi ad 
effetto di comandare raccogliere i detti Padri . 

IX. Dalla rifpolta mandatami dal prefato Padre 
Giufeppe Raimondo vedrà la Maertà Vortra ; lo. 
rtato, nel quale di già li trovano in quello tempo 
le cofe delle Mirtioni y e da quella del P. Vice Pro- 
'vinciale apparifee, che la mia rifoluzione pervenne 
allora , che già i Mirtionarj quali tutti lì erano pre- 

tentaci 
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fentati all’ Imperatore conforme elfo dice i, >E per* 
chè il medefimo affieme con altri quattro Padri a* 
vevano detto in prefenza dell’ Imperatore, che già 
non potevano feguitare le praffi del P. Matteo Ric- 
ti, le quali fino, allora fegilitavano per caufà della 
proibizione di Monfignor Patriarca , furono mandati 
a Canton a fine di dimorarvi fino alia venuta del 
P. Antòdio de Barros , e fuo Compagno -, i quali 
erano fiati trafmefiì dai detto Imperatore al Som~ 
mo Pontefice ; 12. e giudicando la irifoluzione da 
me prefa nella ritirata di tutti per poco convené- 
vole fenza prima aver Fatto confapevole di Cs fielfi 
al prefitto Imperadore, ed il P. Vifitatore intefe il 
contrariò come fotto fi dirà . 
r ■ X. In quella confufione fi trovavano le cofe delle 
Mifiìoni della . China , è la difconfolazione de' no- 
ftri Padri Mifiionarj s’aumentava infiantaneamentej 
vedendo * che onninamente s’ arrovinavàno ; e ter- 
minerebbero totalmente, fe l’ Imperadore colla, no- 
tizia del decreto di Monfignor Patriarca eo traile a 
fare^ o/vero come Barbaro difponefle l’ultimo laro 
fine, efpulfando tutti dal fuo Imperio J ovvero fa- 
cendoli morire ; ij. però come la tanfi è dell’Al- 
tifiimo , pare che Iddio i’ilbraina nelle fue rifoluzio- 
ni , affinché almeno non fi perda la fperanza di po- 
ter ritornarfene al primo filo fiorito fiato con per- 
milfione dell’ ideila Monarca, >4. il quale à Paefi 
così remoti portò alla fpefa del fuo Regio Patri- 
monio (àngue , e vita de’ filai Vaflallija (ita Santa 
Fede permettendo, che fi confetvaile ancorché fi. 
trovaffe agohizante , finché la Miefià Vofixa fu di 
tutto confapevole per applicarli il remedio ; che li 
parerà più opportuno per rifioratfi j e ritornarfene 
[ come tutti fperano } al Tuo primevo fiato , ed 
anche più Rorido . ' 

XL Efferida dunque. Signore, le coffe in quella 

G 2 fiato 
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flato, non effendomi polfibile operare altro in dtfc-i 
fa della Giurifdizione del Patronato Regio di Vo-. 
lira Maellà , Accedè , che non foddisfacendofi il 
il detto Monfignor Patriarca d’ averla offefa in quei 
Paefi , nelli quali come independenti da quello mia 
governo non potevo rcfiftergli , fi rifolfe anche g 
voler farlo in quella Città, pretendendo nella me. 
defima la lua Giurifdizione , fenza che mi coftaffe , 
che le di lui Bolle foffero regifirate nella Cancel- 
kria di cotefto Regno, e Configlio oltre marino . 

Fu il cafo. . • 

XII. Adi 2$. del mefe d’ Aprile del prefente am 
> no alle tre ore dopo il mezzo giorno incirca Mon-. 
fignor Vefcovo di quella Città mi portò un Piega " 
di lèttere, quale mi dille era fiato confegnato ad. 
un de’ Tuoi famigliari da un Chinefe , * fenza dir di 
$hi era, c folamente dal fopra/critto fi vedeva ef- 
jere a lui diretto il Piego j perocché non aveva vo-: 
luto aprirlo, perché voleva farlo alla prefenzamia^ 
perchè come già era fucceflo con legnandogli in al-, 
tre occafioni un altro pieghetto di lettere , che ef- 
fendo aperto da lui in elfo trovò due biglietti una 
a lui, e l’altro a me diretti, «quale mi trafinife r 
ed ambidue fenza fottofcrizione , ma quali in tutta 
uniformi nelle circofianze, che contenevano, ficchà 
non voleva, che nella prefente occafione gli folle 
accaduto l’ ifiefib, che glMucceffe nella pallata , e 
perciò io formar poteffi di lui qualche Gniftra opi- 
nione contro la fedeltà dovuta al fup Sovrano , e 
che per quello , e perchè ancora era affai conve- 1 
niente al di lui credito, e fedeltà, aveva detenni-» 
nato non aprir lettera veruna , la quale lui non 
^onofceflè di chi era dal foprafcritto , Sigillo , o 
Latore, che la portaffe fe non alla mia prefenza x 
fd avanti un Notare , o Tabellione pubblico , e 
/ %he per quella ragione portava il fuddettto Piega 
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ad effetto di aprirli in quefta guila » e che io mi 
'contentali! comandare » che veniffe il detto Nota- 
io j o Tabellione per. farlo ì Ancorché procurai diP 
fuaderlo di .tal giuftificazione , colla quale defide* 
ìava operare in quel particolare , dicendogli» che lo 
tonofeevo per Vaffallo fedeliffimo di V. M. , e che 
niuno di quei fucceffl mi poteva far dubitare del- 
la fedeltà , che alla M'. V. doveva » .e che ton que- 
lla certezza poteva beniffimo àprir le lettere, che 
gli perveniflero , perchè ero certo» che quando effe 
eontedeffero in fe cola » la quale di qualche modo 
offender, poteffe le Regalie del Regio Patronato di 
V. M. lui s’ impegnarebbe nella difefa di.éffo con* 
quel zelo» col quale era obbligato per molti titoli; 
tuttavia perfillè» che comandali! io venir il dettò 
Notaro » o Tabellione pubblico ; perchè così gli 
conveniva» ed e (Tendo prefente quello alla Tua iftan- 
za'fii aperto il fuddettò Piego ; ed in effo vi erà 
il Decreto proibitivo delli mentovati Riti , e pari- 
mente due lettere pér il medefimó Monfignor Ve- 
feovò con l’Editto di un Giubileo ; che comanda- 
va faceffe pubblicare tutto in quella Città. Éffen- 
do da mé villo tutto ciò diffi al detto Monfignor 
Vefcovo » che lui non ignorava gli ordini » che ave - 
yo affine di non permettere che Monfignor Pa- 
triarca d’ Antiochia efèrtitafle giurildizione alcuna 
contraria al Regio Patronato di, VpftràMaefià den- 
tro i limiti del Territorio .di quello Governo ; £ 
che ancora io fapevo beniffimo» che lui fi trovava 
Con altri limili ordini» e che per. ciò cóme Vaffal- 
lo fedele di V. M. era tenuto ad impiegarfi a dir 
fenderla in quella parte» che gli toccava.» perché 
altrimente non folp fi . pèrderebbe irremediabilmen- 
te la Miffione capila China 15. come li giudicava» 
ma ancora fi offendeva il Jus del. Reai Patronato 
della Mae (là Voffra » e che (quando per le dili|en- 
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re da farfi, ideila taJe difefà foffe necefario qualche, 
fpefa , non fi mancaffe a quell’ affare per non eif- 
fervi in quella Città Dogana Regia dalli di cui 
Darj fe. ne poffa cavare la detta fpefa , perchè io 
tutto quanto poffedevo , e poffiedo da adelfo per 
allora l’offerivo per (pende rfi nel reale fervizio di 
V. Maefa, e che da quell’ infante prendevo a con- 
to mio farla ; ed avendo Monfignor Vefcovo fud-_ 
detto intefo tutto ciò diffe , che fubito ricorreva , 
ed appellava ad Sanftam Sederti Apoftolicam 1 6 . , e prò-' 
metteva di rettificare con ogni brevità poffibile il 
detto ricorfo , ed appellaziene , che faceva di Mon\. 
fignor Patriarca per. le. ragioni , che a quello effet- 
to gli competevano, e pretendeva far intimargli la 
detta appellazione, e ricorfo ad Sa*&am r Sedem in 
formale dell’atto di effa, che effettivamente, fi è. 
fatto da detto Monfignor Vefcovo adducendo tut- 
te le ragioni , per le quali il mentovato Monfignor 
Patriarca efercitar non poteva la fua giurifdizione. 
lènza prima efibire le fue Bolle, regillrate nella. 
Cancellarla d|. coteflo Regno in conformità di di* 
verfi Brevi Pontifici conce (fi a favore delle efen- 
zioni , e Regalie del Reai Patronato di V. M. 17. per. 
la qual cauta fi vede chiaramente l’avvérfióne, che 
moftra al nome Portoghefe conforme quello , che. 
ha operato , ed operava nel Territorio di quell’im- 
perio della Ching . Come .tutto ciò appariva dal 
detto ricorfo, appellazione, ed altre fcritture, con- 
cernenti la medelima, la quale elfendo intimata a 
detto Monfignor Patriarca non volle accettarla , nè 
ammetterla, anzi con un fuo decreto 18. , che fu- 
bito inviò a detto Monfignor. Vefcovo in rifpolla 
del detto ricorfo , ed appellazione li ordina , che 
defifa dalla detta appellazione , e ricorfo interpolici 
^òtto le pene de jure efprefTe, chiamandofi in pofi* 
(elfo dell’ obbedienza prefatagli da Monfignor Vefi» 
- v ‘ 
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^ovo ih una Bolla trafmeffagli dal Sommo Pontefi- 
ce , ed inviatagli dal medelìmo Monfig. Patriarca 
fiubito che approdò in queft’Imperio Chinefe 19., ed 
alcuni atti giurifiiizionali efercitati coll’ Editto del 
Giubileo , che comandò pubblicare fubito , che a 
quello Paefe pervenne allora, ch’era Capitano Gè- 
nerale in quella Città Giufeppe de Gama JVIacha- 
do mio AntecelTore, e tutto ciò fa allora pérmef- 
fo da Monfignor Vefcovo prò Irono pacis , fotto pe- 
rò di certa protetta occulta fatta da lui coram Mon- 
fignor Vefcovo di Malàca , 20. quale allora fi tror 
vava parimente, in quella Città, della quale protetta 
mi diede notizia, il Prefato Monfignor Vefcovo, al 
quale fpetta renderne conto alla M. V. come fup- 
pongo che lo fa con la chiarezza neceffaria . 

XIII. A quello Decreto ricevuto da Monfignor 
Vefcovo etto gli rifpofe con una feconda appella- 
zione del gravame , ' che gli faceva facendola inti- 
mare dal Reverendo Domenico de Britto fuo Vi- 
cario Foraneo della Provincia di Canton . Il prefa- 
to Monfignor Patriarca rifpofe a quello fecondo ri- 
corfo interpofto con altro Decreto ,' nel quale gli 
comandava, , che dentro il termine di dodici giorni 
defittette dalla detta appellazione lotto le pene in 
etto impoilegli procurando mottrare in tutto la gran- 
de paflìone, colla quale operava, perchè fe ne pren- 
deva collera da ogni rimedio oportuno 21. , che 
fi cercava, e dal ricorfo che fi faceva ; per il che 
Monfignor Vefcovo gli rifpofe con una lettera fup- 
plicatoria , colla quale non . fidamente interpofe ri- 
corfo, e . appellazione di tutte le cenfure, ma anco- 
ra lo fapplicò , che moftratte le Bolle Originali 
della fila legazione regittrate nella Cancellarla di 
V. M. , il che il prefato Patriarca far non volle .. 
22. Per la qual ragione Monfignor Vefcovo dubi- 
tando giuttamente del modo indigeflo- delle di lui 

G 4 ope- 
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operazioni , e antivedendo ancora , che con là detfcè 
•ppeiiaiione fi poteva difguilare in forma tale, chi 
negando ogni alfenfo alla ragione penferebbe fo- 
lamente nella maniera , colla quale procederebbe 
contro di lui , e contro i Tuoi Sudditi , così fi cau- 
telò con una protella reclamatoria fatta avanti di 
me a dì n. Màggio da lui fottofcritta , che da me 
nella - miglior forma , e via che potevo , e mi era 
lecito, accettai con un mio referitto; nel/tjuale de- 
fiderando mettervi *r- Per la corifervazione del Jus 
del Reai Patronato di V* M. isr il prefato Mon- 
fignor Velcovo mi difse non effer neceflario, accioc- 
ché non mi faceflì Parte , e perciò non fu fatta la 
detta dichiaràzidne , e parimente perchè mi parve , 
che già in quei termini conveniva ; che tatti fa- 
pefsero , che Monfignor Arcivefcovo di Goa Me- 
tropolitano di quella Diocefi vi aveva trafmefso urrà 
lettera paflorale, 25. colla quale annullava tutti gli 
atti giurifdizionali fatti , e da farli dal detto Patriar- 
ca nelle Diocefi a lui fuffraganec, acciocché nel ca- 
lo; che il Prefato Monfigoor Patriarca volefle efer- 
citaxne alcuno , il Popolo di quella Città fapefso 
ciò che in quella materia fi faceva , e . fi dichiara- 
va dal detto Monfignor Arcivefcovo Metropolitano i 
XIV. In quell’ ideila occafioneio medefimo dilli ai 
Monfig. Velcovo , che faceffe affiggere il detto Ce- 
dolone annullammo , il quale efso giudicò non efser 
conveniente pubblicalo lenza che prima il mento- 
vato Monfig. Patriarca s’ intendefse con lui . E co>- 
nofeendo io , che Monfignor Vefcovo ip quell’ af- 
fare dubitava eoa timore delle cenfure , l’ animai dir 
cendoli , che col detto Cedolone parimente impedirli 
potevano tutte le vie, - colle quali poteva valerfené 
per qualfivoglia fua cenfura , perchè poteva proibirli , 
che niuna pérfona di qualfivoglia fiato accettalfe 
o rkevelse qualche fcrittura , o lettera , nella qua- 
le 
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le fi prefumeffe effervi qualche ordine , 6 cenfure 
di derto Monfignor Patriarca per efeguirfi in que- 
lla Città , mentre che ii medefimo efercitar non 
poteva la fua Giurifdizione fenxa prima, efibire le 
proprie Bolle . della Tua legazione regiflrate nella 
Cancellaria del Regno di Portogallo s e che Io pa- 
rimente averei fatto pubblicare nn bando * nel qua- 
le s’infinuaffe il medefimo 24. Però come nè me- 
no con quello ho potuto fare in quell’ occafione * 
che il detto Cedolone fi pubblicale t procurai ta- 
gliar le ftrade per altro modo, che m’ apparve pi il 
conveniente , che quello del Bando per evitare ro- 
mori , qual fu mandar a radunare nuovamente tut- 
ti i Prelati , ratificando a loro 1 ’ ideilo mezzo ter- 
mine fopra riferito , che Monfignor Vefcovo arbi- 
trò di non aprirfi le lettere fenza la mia prefenzd ,• 
è Umilmente di nuovo intimai loro , che coman- 
dalfero a fuoi Portinari che quando alia mattina 
apriffero le porte delle di loro Chiefe avellerò par- 
ticolare. attenzione di guardare fe in effe vi erano 
affidi Cedoloni di Monfignor Patriarca i )e trovan- 
doli li diftaccaffero , e me li portaffero fotte la pe- 
na efpreffa , mentre che così mi ero concordato 
coll’ Ordinario , di quella Città j il quale lo dello 
ordine fpedì alle Parrocchie di effa . Nòti fidando- 
mi io troppo nella vigilanza de i Portinari coman- 
dai che ogni mattina fodero rivide le dette Porte, 
incaricando quello negozio a quattro Capi di con- 
fidenza conforme mi era dato richiedo dal Vicario 
Generale di queda Diocefi * ed affinchè mediante 
qualche perfona fecolare Monfignor Patriarca intro- 
durvi npn poteffe qualche cenfqra , o fcomunica rn / 
quefta Chiefa i feci convocar Umilmente ilMagidras 
* to di effa, Capi di Guerra, e le Perfone più prin- 
cipili, cd a tutti feci confapevole dell’ obbligo , at 
quale damo tenuti di difendere la giurifdizione dei 

Re- 
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Regio Patronato di V. M. , il quale con tanta c£\ 
incacia Monfignor Patriarca d’ Antiochia in quella 
Città violar pretendeva ; per la qual ragione loro, 
comandai , che qualfi voglia lettera j che dal mede- 
fimo Monfignor Patriarca , ovvero dal fuo Vicario 
Apofiolico rice veliero alla mia prefenza la portafte- 
10 , ed in ella s’ apriffe . 

XV. Sire, in quella forma procurai , e confe- 
rii , che. la Giurifdizione reale del Patrimonio di 
V. M. non fiviolalfe, mentre Monfignor Patriarca 
non era venuto in quella Città facendo animo a 
ncfiri Milfionarj a tolerare con pazienza li difagj 
che nelle cofe delle Milfioni pativano, e ricordan- 
dogli fcmpre l’obbligo, che avevano di difendere , 
come Valfalli fedeli il Jus del Reai Patronato di 
Vollra Maefià. 

XVI. Vedendo però, che col ricorfo, ed appel- 
lazione interpolìa da Monfignor Vefcovo di quella 
Città nelle circofianze di quel tempo li nollri Mi£- 
fronarj nelle loro Milfioni confervar fi potevano 
lenza danno conofciuto di quella Città , rimanen- 
dovi fofpefa l’efecuzione del Decreto' pubblicato 25. 
da. Monfignor Patriarca fenza mai voler efibire il 
di lui Originale ad effetto di non reftare total- 
mente abbandonato j mi parve farne avvifo fubito 
al mentovato Padre Vifiratore , dicendogli , che 
nelle tali circofianze giudicavo elfer già poco con- 
venevole la ritirata di detti Milfionarj , e che della 
medefima opinione erano ancora i Padri di maggio- 
re efperienza delli affari della China nel Collegio», 
di quella Città commoranti, perocché detto Padre 
Vifitatore con la prudenza con là' quale era folito. 
operare vi difponefie ciò , che gli parelfe piò con- 
veniente , ed il medefimo avvifo ho fatto al Pa- 
dre Vice Provinciale della Provincia della Chi- 
na. La- rilpoltìi relàmi dal mentovato P. VicePrd- 

vin- 
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vociale mi pervenne con la notizia della venuta, 
di Monilgnor Patriarca vérfo quella Città trafmef- 
fo dall’ Imperatore della China alfociato da alcuni 
iuoi compagni, e fubito previddi i dillurbi,. che ca- 
gionarono , come elperimentai . J \ 

’ XVII. Non foddi sfacendo fi ancora con quelli, 
difiurbi 2 6. , che in tutto. 1 ' Imperio della China 
cagionò , che s’ aumentavano con tanto eccello , che 
già le Chiefe li pativano come dalla fuddetta rif- 
pofta mi coltò : però come, dal detto Padre Vo- 
tatore intefi, che giudicava effer più conveniente 
la ritirata delti mentovati Milfionarj, che la dimo- 
ra, e permanenza di elfi conforme le ragioni, che 
m’ infinuava, facendo io. di effe rifle filone , gli ferir- 
li , che la difpofizione di qnel negozio alla di lui 
òttima determinazione lafciava, perchè era certo , 
che in «fifa operar doveva con quella ponderazione 
27. , che conveniva, perchè mi trovavo perpieflb 
con le con fi derazioni contrarie , nelle quali, mi, ero 
pollo colla prima rifpolla del P. Vice Provinciale, 
«he giudicava effer maggior, danno, la ritirata verfo 
quella Città lenza elfer confapevole di ciò l’Impe- 
ratore , che la permanenza di detti Milfionarj nelle 
loro refidenze , che la Paternità fua giudicava poco 
conveniente . ' 

XVIII. In quello, tempo il Vefcovo di quella 
Cijttà fece pubblicatela lettera Paliorale , cheMon- 
fignor Arcivefcovo di. Goa filo Metropolitano gl^ 
aveva trafmefifo, perchè gli diè [notizia della Let- 
tera , che mi fcriffe il Rev: Domenico de. Bòtto 
fuo Vicario foraneo della Provincia di Canton , che 
parimente gli aveva fcritto fupplicandólo. pubblicaffe 
una lettera Pallorale, la quale fu affilia effettiva- 
mente nelle Chiefe di quella Città , ed anco fu 
trafmeffa al Prefato Vicario della Provincia di 
Canton. ... ..... 

XIX. 
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XIX. fedendo difpode quelle cofe nella fórma 
fopra- narrata , andai confervando in quella Città 
la Giurifdizione del Patrimonio Reale della Maellà 
Voftra, fenza paura di edere ofFefa.di nmnmodoi 
quando adi 30. di Giugno approdò qui il detto 
Morifignor Patriarca affieme con altri Miffioharj 
tràfmelfi dall’ Imperatore della China con ordine 
efprelfo 28; , che fofle confegnato al Magidrato di 
detta Città con ogni lì cu rezza fino ad altr’ ordine 
fuo , e dal Procuratore del Magidrato di queda 
Città gli furono fatté diverfe ricevute della detta 
confegna. Subito ch’io ebbi notizia* che detto Mon- 
fignor Patriarca fi avvicinava a queda Città ,. in- 
continente comandai * che gli fi preparafiero certe 
Cafe 29. * affine di efiervi ricoverato con. quelli 
della fua famiglia: Venne prima di lui 1 ’ Abbate 
di S. Giorgio * ed efiendo quedo venuto a parlar- 
’tnene , lo ricevei con ogni cortefia , e perchè fur 
bito s’ introduce a trattare la materia delle Giurif- 
dizioni * gli rifpofi , che non vi era che parlare fo- 
pra^di ciò* anzi che poteva certificare, a Monfignor 
Patriarca , che mentre non mi condafie * che le fue; 
Bolle erano date regidrate nella Cancellarla del 
Regno di Portogallo * era a me impraticabile che 
lui dovefle efercitare in queda Città alcuna Giurik 
dizione,' che contraria folle al Reai Patronato di 
V. M. * e tutte l’ altre cofe paffete tra mei ed il 
detto Abbate, quale ho ricevuto ,• e gli parlai iti 
prefertza di un Tabellione pubblico, condanò dalla 
fede da quedo fattami . Mi fupplicò per parte di 
detto Monfignor Patriarca ,' che mi contentaffi 
che iti quanto fi paramentavano le Cafe fuddetre 
come era neceffario , gli permetteffi poter racco- 
glierfi in ano dei Conventi di queda Città , di che 
procurar fcufarmene. . ,*•. 

XX. Però come 1 ’ Abbate fuddetto perfideffe 

I fan- 
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tanto in quella (uà fupplica mi parve di concedergli x 
che fe ne andafie al Convento di S. Francesco , e 
ftante che il P. Francefco dello Spirito Santo Pre- 
ndente di detto Convento mi fece confapevole , 
che il medefìmo Monfignor Patriarca gli aveva 
icritto , e fatto dire , che voleva raccoglierli in ef- 
fo, finché li preparaflero le Cafe , e che io gli 
concedei!! la facoltà di poter farlo : Io allora gli 
rifpo.fi , che lo faceffe , però che gli ricordavo la 
condizione, e la pretenfione di detto Monfignor 
Patriarca, ed anche l'obbligo fuo come Prelato di 
quel Convento , e Vaflallo di Vofira Maefià 
e che afpettavo fi portalle con tutta la fedeltà do- 
vuta . Quell’ avvertenza diedi a qu.edo Prelato ip 
prefenza del pubblico Notaro fuddetto , al quale 
comandai', che fempre mi aflifiefie , ad effetto di 
farne fede di tutto ciò, che operavo , ed operar 
dovevo nella difefa del Regio Patronato di Voftra, 
Maefià . 

XXI. Dubitando dunque ( Signore ) che per 
molte notizie da me avute mediante alcuni Rego- 
lari il detto Monfignor Patriarca cominciafie a vio.- 
lare la fua Reale Giutifdizione , acquifiando con ra-: 
gioni fcrupole la volontà di alcune Perfone di que- 
lla Città , le quali feguitapo 1 ’ opinione contraria 
di quell’ affare 30. , procurai cautelarmi contro que-. * 
fio danno, col mezzo piò urbano , ed adequato , che 
allora m’ occorfe , qual fu : Subito che detto Mon- 
fignor Patriarca entrò in detto. Convento, coman- 
dai mettergli una guardia con un Capitano, e que- 
llo aflociato da un altro, ed in prefenza di un Ta- 
bellone a nome mio lo vifitafiero , che ancorché 
ci trovavamo troppo difgu fiati contro di lui per 
caufa di quelle operazioni, che ci erano notorie ? 
che lui nella China aveva fatto in vituperio di 
quell’ iftefiò Monarca, e Nazione, della quale quer 
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fia Città era 91., e nella quale elfo con 1 ’ efpe- 
rienza aveva faputo l’ ordine , che vi era per il Tuo 
ricevimento, e trattamento allora che per la mede- 
firn a era pairato: tutta via che hè per quella cau- . 
fa mi fcordavo del rifpetto, che al di iui fiato , e 
dignità fi doveva 32 . , per la qual caufa gli man- 
davo quella guardia ad, effetto d’ alfifiergli per tut- ' 
to il tempo, che in quella Città dimorafie; e che 
fperavo', che lui fi porraffe in forma tale, che mi 
fcufaffe la molellia j- che certamente mi caufereb- 
be fe faceffe qualche atto di Giurifdizione , che con- 
trario forte al Regio Patronato della M* V . , per- 
chè mi, trovavo con ordini efprelfi di non permet- 
tergli finché mi conllafse efsere fiate le fue Bolle 
fegifirate nella Cancellaria del Regno di Portogal- 
lo j e che da quella notizia così anticipata poteva 
conofcere quanto io evitar défideravo N r occafioni j 
dalle quali potefsero originarli non folo danni gravi ; 
ma ancora fcandalofi a tutta quella Città, e a tut- 
to quell’ Imperio Chinefeì ^ 

XXII. Certamente feppi gli fu fatta quella Am- 
„ bafciata; ed ài Capitano Antonio de’Soufa GayoJ 
quale doveva affifiergli con la guardia, ordinai lo 
trattaffe fcol maggior rifpetto che alla di lui perfo- 
na, è dignità fi doveva j e che gli affi fieffej ed ob- 
bediffe come fe foffe alla mia propria perfona iti 
quella Città 33. A quell’ordine generale da me da- 
togli aggiunfi di più* che reftaffe intefoj che due 
thotivi m’obbligavano a mandare far la guardia a 
Mqnfig. Patfiarcha; Primo perchè non gli man- 
ca Ile quella cortefia al di lui fiato, e dignità do- 
vuta } Secondo acciocché io potelffi avere la piena 
hbjizià di tutto cib che detto Monfig. Patriarca 
operava; ed operar pretendeva in quella Cita con- 
tro -la Giurifdftióne del Regio Patronato della M. 

V* sì rifpetto a i Regolarti come a i Secolari d 1 

ogni 
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ogni flato, e che avevo fcelto la di lui perfona; 
perchè fapevo beniflimo il zelo, col quale fervivi 
alla M. V., e che procuràfle far F attinenza così 
continua , che Monfig. Patriarca pretender non 
poteffe colà ..veruna contro la detta Giurifdizione * 
della quale io fabito toon avelli notizia per appli- 
cargli il rimedio. E quello ha foddisfatto il prefa- 
to Capitano con ogni 34. afluzia , come /otto fi 
vedrà . * h ; . . . ./ v , 

v. XXIir. La rifpofta eh’ ebbi dell 5 Ambafeiatafat- 
tafegli fu che non gradiva troppo l’ olfequio della 
guardia, e che mi contentattì fargliela levare , per- 
ché il medefimo gli fu fatto dagli altri Governato- 
ri delle Città ; per le quali era pattato ; e che feio 
in quella mi trovavo con gli ordini di V. M. ad 
effetto di, obbedirli ^ che lui ancora aveva quei del 
Sommo Pontefice per offervarli y 35. dalla quale rif- 
pofta intefi 1 * animo , che interiormente cohferva- 
va : e cosi al detto Capitano raccomandai F órdine 
particolare fuddettoì Neft’ iftetto giorno alle fette 
ore dopo il mezzo dì ih circa il prefato Monfig. 
Patriarca ini fece vifitare da un Suo Prete; che fi 
giudicò efsere il di lui Segretario, e parimente a 
fupplicarmi ; che lo miglioratti di Cafa, perchè quel- 
la che aveva era afsai piccola per la famiglia, che 
F accompagnava ; e che defiderava accòmodajrfi in 
quella; che pofledeva Tomàio Graces de Cuutoiri 
quella Città, e che Umilmente fecelfi levare quel- 
la guardia, perchè quell’ olfequio gli fu fatto dagli 
altri Governatori delle Città, perule quali era paf- 
fato , e che fubito furono levate a fua iftanza . Gli 
rifpofi ; che mentre la Cafa non era capace fubito 
comandavo preparar i’ altra 37. perchè defideravo; che 
in quella Città avelie ogni comodità a fuo pia- 
cere, ma Ihe in quello concerneva la guardia mi 
permettefse , che la mia volontà ottenolfe quella 

per- 
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perfezione, che detideravo di quel piccolo ofseqn i» 
che gli rendevo, e renderò fe per molto tempo qui 
dimorafse colla Tua accettazione, e che non. faceva 
efempio la prontezza, colla quale li Governatori 
dell’ altre Città ìì avevano levata, perché come 
lui Tempre è flato di pafsaggio in quelfe , quefta 
farebbe la caufa, per la quale li mentovati ofsequj 
fofsero ancora tranfitorj, perocché in quella Citta, 
alla quale era venuto per fèrmarvifi , era giufloche 
mi permettefse , che quello mio offequi®. fofse an- 
cora piò fiabile. Con quelle, ed altre ragioni Po- 
litiche fcanfai quelle da lui mandatemi ad effetto 
di levar la guardia, della quale troppo f? condole- 
va , perchè l’ impedimento, che ebbe ad effetto 
di non confeguire 1’ obbedienza , che fubito inco- 
minciò a pretendere in quella Città, è fiata la 
detta Guardia ; e quanto piu lui faceva iflanza por 
levar la. guardia , tanto più io perfiflevo, e coman- 
davo al detto Capitano la vigilanza da me ingiun- 
tagli , la quale foddisfece , come in lui confidavo , 
e perciò il detto Monfìg. Patriarca fi rifolvè a di- 
chiararli col P. Fra Sebafliano di S. Antonio Vi- 
cario del Convento di S. Domenico, penfando, 
che T aveva già ben ficuro alla di lui .obbedienza*. 
E fu effetto della Divina Previdenza- dichiararli 
con quello Religiofo per effer fedelifTimo Vafsallo- 
di V. M. 38. , come forno fi vedrà in quello y 
che operò per l’ immunità della Giurifdizione del 
Reai Patrimonio. 

XXIV. Chiedè al detto P. ^Vicario con iflan- 
za, che me ne parlafse, che gli levaffi quella guar- 
dia , che pareva efser già cuflodia , mentre io la 
confervavo contro la di lui voglia , e che parimen- 
te con- diverfe ragioni mi capaci tafse , affinché ia 
.quefta Città 'io le dalli obbedienza, perchè conofo 

va che fe dà me la confeguiva eiamx toke tutt^ 
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le difficoltà, che dal Clero gli fi potevano oppor* 
re tal volta, perchè svelse già concepito che io 
gli obbedivo lènza veruno oftacolo, come di ver le 
volte difse pubblicamente, e che confidava fh detto 
Padre, che mi faprebbe render capace talmente i 
che con effetto fi ottenefse il fine, che pretende- 
va , avvertendomi il danno , che dal contrario ca- 
gionar fi poteva tanto a quella Città , come alla 
mia Perfona. 

XXV. Quell’ ambafciata fattami dai detto Vi- 
cario di S. Domenico, ricevei alla prefenza del 
Tabellione pubblico , e dopo averlo afcoltato con 
ogni attenzione , gii rifpofi che per quello , che 
già avevo detto all’ Abate di S. Giorgio , ed al ' 
Prete , che parve elfer fuo Segretario , poteva 
detto Monfiguor Patriarca aver intelò la rifolu- 
zione, che io aveva prefo di difendere la Giurif- 
dizione del Reai Patronato dei mio Sovrano , e 
mio Signore, del quale l’Altiffimo Iddio m’aveva 
fatto valfallo fedeliffimo , e che come tale ero con- 
flantiffimo Tempre in quello gli avevo promelfo di 
perder la propri^ vita prima che acconlentiffi , che 
la Giurifdizione di V. M. fi violalfe fenza prima 
lui aver foddisfatto la Claufula degli Ordini , che 
ne avevo, e mi conflalfe, che le .Tue Bolle erano 
fiate regimate nella Cancellarla del Regno di Por- 
togallo ; e che rifpetto al danno , che prometteva!! 
alla mia Perfona , come a quella Città , che .cer- • 
ta mente io confìderavo doveva effere fmifurato , 
ma non come lui vaticinava , ma bensì come io 
conofceva , fe lui operaffe il contrario di quello , 
che a me , e alla detta Città era flato ordinato , 
perchè allora tutti fareffimo puniti con caufa giu- 
fliffima come Valfalli infedeli , e che finalmente 
avvertiffe , che il Sommo Pontefice 1’ aveva invia- 
to in quelli Paefi cosi remoti per 1’ edificazione 
Tom. IV. ' ' H - del 
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del Crirtianefimo di elfi , e nón per eccitare alte- 
razioni , e dilturbi , da’ quali non poteva cavarfe-. 
ne altro , che (cardali , che dovevano inforgere , 
da'!» quflii IcHio Signor nollro, e l’ifterto Sommo 
Pontefice gli domanderebbero ftretto rendimento 
di Conti, 39 e che fi lafciaffe ftare in quefia Cit- 
tà*, alla quale era (lato condotto per ordine dell’ 
Imperatore della China , e che quivi era trattato 
con quel rifpetto , e urbanità , come fé noi non 
fortimo amareggiati di quanto nella medefima Chi- 
na contro di noi operato aveva , e che di qua lì 
face(Te ricorfo a V. M. , che quando retiate fer- 
vita di comandare ordini contrari a quelli che io 
' avevo , io fieflò farei il primo ad obbedirgli , per- 
chè in altra forma era impraticabile perfuaderfi , 
che mi poteva capacitare per il fine , che preten- 
deva, e che fe per farfi quella diligenza gli pare- 
va effer troppo dimora y avvertite che da quella 
non fi originava verun pregiudizio conofciuto y 
perchè quella Città da anni era fiata provilta di 
Pallore , alla di cui cura , e vigilanza fpettava il 
Parto Spirituale delle fue Pecorelle, e che nella 
medefima forma poteva trattenerli , finché venite 
quella rifbluzione di V. M. per cauta di evitare 
li fcandaii, che certamente originar fi potevano dal 
contrario , nel che mi pareva étervi il maggior 
danno , peto fe defiderava ancora la refoluzione 
più breve,, che fi ricorrete a Goa , dove la M. V. 
aveva il fuo Vice Rè con il fuo Configlio di fla- 
to, e il Tribunale Senatorio , e che ivi fi propo- 
neflero , ed adduceflero le fue ragioni tutte , e che 
quando da quel Tribunale ,. e Vice Re mi forte ■ 
comandato il contrario degli ordini datimi , che io 
medefimo farei quanto gli promettevo operare , 
quando riceverti quelli della Maertà Voftra . 40 
Quella , Signore , fu la rifpofia da me datagli , e 

■ ^ \ 1 • 

. si di 



Digitized by Google 




Di Monfighoìr di Toumon. 115 
sì di queda , come dell’ Ambafciata , che il detto 
Vicàrio mi fece, procurai cavarne fedi autentiche. 

XXVI. Nel giorno fuflfeguente venne ancora il 
Prefato Vicario mandato da Monfignor Patriarca 
huovamente a pervadermi, che gli predadì obbe- 
dienza , e che rifpetto ricorrerli a Portogallo , ov- 
vero a Goa , ch’era cofa impraticabile, perché cf- 
fo non conosceva altro Superiore , che il Sommo 
Pontefice, e che gli lèvalfi la Guardia, che già la . 
confiderava come Cudodia , mentre la confervava 
contro la di lui volontà, e che quando Io noti ope- 
ra fTi , come lui m’ avvertiva , fi prevarrebbe dell’ 
armi Chinefi , fi per refidergli , e levar a guar- 
dia , come ancora per fottommetter tutto alla fua 
obbedienza , 41. e finalmente che mi codringereb- 
be in forma tale , che mi obbligale a gettarmi a 
Tuoi Piedi,’ e chiedergli perdono di tutto , e che 
procederebbe colle Cenfure, che contro di me ful- 
minar doveva pubblicamente. Qued’Ambafciata ri- 
cevei ancora alla prefenza del fuddetto Notaro , 
affincchè di tutto ne facelfe fede , e rifpofi , che da 
fimi! Ambafciata fi conofceva benidìmo , che in 
lui dominava più la padìone , che la prudenza , 
perocché iofperavo, che la mia folle il mezzo pii 
efficace per ottenere l’effetto , che defideravo , e 
che lui poneffe termine agli eccedi , che già face- 
va , e far prometteva : E cominciando dalla guar- 
dia gli dicevo , che non potevafi quella chiamar 
Cudodia , quando pubblicamente fi dava conofcen- 
do edere odequiofa conforme gl’ ordini , colli qua- 
li veniva admito, mentre vedeva benilfimo , che 
fenza il minor odacolo sì lui, come tutti gli altri 
di Cafa fua, e che quelli , che in edà entrar, e 
ufcir ne volevano , le volte , che loro pareva vi 
entravano , e ufcivano , 42. e che ,ciò far non po- 
trebbe quel foggettoJ,^a cui quella fervide di cu- 
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flodia , perchè in quello calo la tale perfona ftar 
doveva all’ordine della detta guardia , e non la 
guardia all’ ordine di lui , come la prefente (lava , 
e che fe quella era cufiodia parimente mi trova- 
vo in effa, perchè mi trovavo ancora con un’altra 
al Portone mio, e che mi ammiravo molto , che 
lui pretendelTe , e giudicalfe effer di tanto cattivo 
iìne 43. un’ offequio tanto corte fe , e che fol que- 
llo dire fi poteva trovar pronunciato da perfona , 
che fi conofceffe comprefo, » e Reo in alcuna co- 
fa , perchè in quello folo fi poteva dare qualche 
difcolpa a quella diffidenza immaginaria , 44. e 
che rifpetto l’ eccello , che operar prometteva di 
. prevalerli delle armi de’ Cinefi per levar la guar- 
dia, e fottommetter tutto alla fua obbedienza non 
gli rifpondevo 4 perchè potevo certificarmi 45. , che 
efTendo lui libero dalla paffione , che l’eccitava a 
quella promeffa , feguitarebbe il dettame , che il 
di lui fiato, dignità, e virtù infinuar gli doveva- 
no, e che in quello concerneva d’andar ad inchi- 
narmi a’ fuoi piedi , che non dubitavo , perchè 
fono uomo , e come tale miferabile , e che pote- 
va darli occafione , che mi confiringelle -a farlo ad 
effetto di chiedere a Dio il perdono de’ miei pecr 
cati , 4 6. ed anche a’ fuoi piedi , acciocché appret- 
to l’ Altiffimo per me intercedei^ 4 6. Intorno però 
alle ccnfure gli rifpofi , che fubito, che mi cofiat- 
fe la Claufula , che io procurava ad effetto , che 
lui efercitaffe la fua giurifdizione , farei tutto il 
poffibile per non incorrervi in niuna, che da effo 
venilTe fulminata, ad effetto di fottrarmi dalla pub- 
blicità , colia quale mi prometteva veffare , ma 
che in quanto la j^gtta giurifdizione gli mancava 
48., non folamente lo fupplicavo, ma anco una , 
e molte volte gli proiettavo, che di ninna manie- 
ra faceffe pubblicare alcuna , perchè era certo , che 
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lión mi difpiacerebbe altra cofa , che il grandi 
fcandalo , che allora in tal cafo potrebbe infigge- 
re , e che mi trovavo cosi impegnato ad evitarli, 
che , acciocché in quella Città non fuccedeflfe il 
minimo ,. lo fupplicava divotamente , che afpettaffe 
con le Tue rifoluzioni fino all’ arrivo della nave di 
Goa, la quale non poteva già dilatarli mólti gior- 
ni per efiervi già il tempo nel quale fi fperava , 
e che fé in ella mi veniflTero alcuni- ordini contra-t 
rj a quelli, che n’avevo , lui fenza alterazione*, 
nè fcandalo veruno il fuo fine , che pretendeva , 
confeguito aveva , perchè - in altra forma , e altri- 
mente già gl’ avevo dato rifpofta , eh’ era cofa im- 
praticabile cpnforme la rifpofta da me fatta alla fe- 
conda Ambafciata fattami dal Prefato Vicario , 
che tutto ciò ordinai al fuddetto Tabellione por- 
tale per attenzione, affinchè in ogni tempo pof- 
fa faperfi con certezza quanto in quello negozio fi 
operava in difefa del Reai Patronato di V. M. 49. 

XXVIL Non rellando ancor foddisfatto con 
quella mia rifpofla Monlignor Patriarca, nel gior- 
no fulfeguente mi tornò a mandare lo fielTo P. Vi- 
cario con un’ altra Ambafciata , colla quale mi di- 
ceva ch’era rifoluto di efercitar la fua giurifdizio* 
he , e che afiolutamente la voleva efercitare a tor- 
to', e a dritto , perchè effo non conofceva altro 
■Superiore , che la Santità del Sommo Pontefice 
Noflro Signore, come già in altra accalìoùè ave- 
va detto, e che rifpetto l’afpettar la nave di Goa, 
che non poteva farlo , perchè da colà non poteva 
venir cofa buona per la fua pretenfione . E ciò 
fu p pollo io gli comandarti levar la guardia confor- 
me fpelfo m’aveva infinuato , e che altrimefnte fi 
prevaierebbe del mezzo , che già aveva parimente 
inimitato per l’ una , e l’ altra cofa . A quell’ Am- 
bafciata rifpofi, che in attenzione della guardia gli 
' ‘ „ H 3 *ve- 
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avevo già foddisfatto , dicendogli , che era offe* 
tquio , e non cuftodia per le ragioni (opra narra- 
te ; 50. e che rifperto all’ altre cofe , che procu- 
rale operare con diverfa confiderazione , e trova- 
rebbe che al contrario farebbe un deprezzare i 
mezzi più adequati ad affari di cotanta 'rilevanza , 
ed abbracciare quei , che apertamente produrre do- 
vevano confeguenze pregiudiciali , e perturbazioni 
fcandalofe, le quali effo Monfìgnor Patriarca sì per 
liobbligo del fuo fiato , come della fua dignità era 
tenuto ad evitarle , e che avvertile ancora , che 
le Armi de i Chinefi r tjon erano mezzo fufficiente 
alla fua pretenfione , perchè oltre che con quelle 
non confeguirebbe cofa veruna , come li certifica- 
vano a fuo favore quando io comandàlfi quell’Ar- 
ipi della M» V. , cne in quella Città fono in di- 
fefa di quella , e della fua Regia Giurifdizione, e 
la di lui pretenfione fi renderebbe più impolfibili- 
tata alia volontà , che moflrava , di efercitarè un 
atto tanto alieno dal fuo Grado, e non volere ap- 
profittarfi di quello più aggiuflato alla ragione , 
cioè di ricorrerfi alla M. V. in quelle regioni 9 
Per il che non folo da adelTo per allóra gli richie- 
devo, ma anco altra volta gli protellavo, non tan- 
to una, e molte volte, ma bensì quante volte de 
Jure folfero necelfarie. di elfer per conto fuo il 
Prenderlo a chi toccalfe di tutti li danni , pregiudi- 
zi, e fcandali , che infoierebbero da qualfivoglia 
efercizio , e atto giurifdizionale , che lui facelfe in 
difpetto del Reai Patrimonio della M. V. perchè 
jo mi trovavo premunito con ordini jefpreffi affine 
di niun modo acconfentirgli , contro de’ quali io di 
niuna forte potevo controvenire ; per la qual ra- 
gione ero pronto ad intraprendere ogni difefa del- 
la detta giurifdizione fino a fpargere il fangue -, e 
perdere la propria vita , e di tutto ciò feci ilìan- 
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7 a al detto Tabellione pubblico, che vi era prfi» 
ferite , che di tutto ne facelfe inlfrumento auten- 
tico , acciocché in ogni tempo quella mia inllan- 
za, e pretella folle notoria. 

XXVIII. Vedendo io dunque (Sire) il ‘modo, 
col quale Monlìgnor Patriarca efercitar voleva la 
fua Giurifdizione in fpregio de i mezzi termini 
più adequati, e più foavi da me inlìnuatigli pro- 
curai ad effetto di sfuggire i gravi fcandali , che 
nafcer dovevano , e (Vanire per altra via quelli , 
che elfo procurava medianti i Religiofi levandogli 
la commtinicazione loro , e perciò comandai allo- 
ra al Prefato Capitano , che non permettelfe a 
quallìvoglia perfona di qualfivoglia flato , e condi- 
zione parlare a detto Monfignor Patriarca fenza 
che prefentaffe la mia licenza , 51. eccettuati pe- 
rò i fuoi Compagni , e famiglia» , affinché reltaf- 
fero liberi da qualunque violenza quei che la Giu- 
rifdizione del Regio Patrimonio difendevano . E 
ancora per toglier gli altri dall' occafione di poterli 
dichiarare con la fua perfualìva al di lui favore , 
talmente che io fenza gravillìmo Mandalo appli- 
car gli poteflì il rimedio; per la qual caufa ezian- 
dio avvifai il detto Capitano Antonio da Sorfa 
Gayo , che alli Miliìonarj , che affieme erano col 
detto Monfignor Patriarca allora che ufcilfero di 
Cafa» dalla parte mia dicelfe , che mi facelTero gra- 
zia di dirmene una parola , perché cosi importava 
al fervizio di V. M. , e che volevo fuppiicar .lo- 
ro, e fimilmente dargliene notizia, che di niuna 
maniera accettalfero , nè amminiftralfero veruna 
Giurifdizione di detto Monfignor Patriarca dentro 
i limiti di quello Territorio della mia Giurifdi- 
zione contro la Giurifdizione Reale del Patronati 
di V. M. , perchè avevo ordini efprelTi di non ao 
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xonfentirla fotto pena di procedere contro loro co- 
me mi forte lecito. 

XXIX. Nell’altro giorno mi venne a parlare 
Lorenzo Gomez Vicario Generale di quella Dio- 
cefi , quale fi trova in quella Città con tutti i 
poteri di Monfignor Vefcovo di erta , mentre que- 
llo fi trova attente in una Villa di Campagna per 
follevarfì dall’ infermità , che patifce , ovvero per 
fottrarfi dalle perturbazioni , che confiderò comin,.- 
ciarebbero ad originarli da Monfignor Patriarca ; 
e mi ditte, che niuno delti Milfionarj che di re- 
cente erano venuti con Monfignor Patriarca gli lì 
era prefentato, 52. e che gli conllava, che tutti 
in quella Città celebravano , e amminillravano 
nelle Chiefe i Sagramenti , e che ciò non pote- 
vano fare fenza la permirtìone dell’ Ordinario , e 
che la Giurifdizione di quello era offefa ; per la 
qual ragione mi fupplicava, che ordinarti al Capi- 
tano affiliente alla guardia di Monfignor Patriar- 
ca , che fubito , che qualche Milfionario ufcirtie 
fuori di Cafa , gliene darte parte ad effetto di pro- 
cedere contro»etto, come fotte di ragione , e che 
ertendoli necertario in qualche occafione l’ajuto, e 
favore del braccio feColare ad effetto di difendere 
la Reai Giurifdizione del Patrimonio di V. M. mi 
faceva inflanza che ordinarti a tutti gli Offiziali 
di guerra , che glielo prettartero y la qual cefa li 
concerti facendo fubito fpedire gli ordini necertarj 
a quell’ effetto . . . 

- XXX. Era attente (come già dirti) Monfignor' 
Velcovo di quella Città , e perchè quella fua af- 
fenza cagionava in molti foggetti fecolari , ed an- 
che in qualche Ecdefiallico di erta diverfi fcrupolì 
/opra quello particolare, fubito l’avvifai del fatto, 
nel quale fi trovavano le cofe, e della riflelfione, 

che 
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che fi faceva della fua alfenza , col qual avvile» 
detto Monfignor Vefcovo fubito fe ne ritornò in 
quella Città , e quell’ alterazione allora reflò di 
qualche modo alferenata. 

XXXI. EfTendo così difpofie le cole , ed elfen- 
do già imminenti i danni da inforgerfi per cauli 
della condizione afpra di Monfignor Patriarca r 
iuccefle , che andando il detto Capitanio Antonio 
di Soufa Gayo verfo la fua guardia una mattina a 
buon’ ora incontrò un Prete Milionario chiamato 
Qon Pietro Nervè di Cafa di Monfignor Patriar- 
ca, al quale con ogni urbanità fece l’ Ambafciata, 
eh’ Io gli aveva raccomandato , e venendo aflfieme 
al mio Portone, all’ entrar di elfo il Prefato Prete 
gli dille , che non poteva parlarmi lenza licenza 
di Monfignor Patriarca , perchè non obbediva a 
verun’ altra perfona , e che com'era Ecclefiafiico N 
non aveva niente con i Miniftri fecolari . Il pre- 
fato Capitano gli rifpofe , che non lo chiamava in 
Giudizio , ma che fedamente lo pregava da parte 
mia , che facelfe grazia di eflfer da me , e che av- 
vertile, che io governavo quella Piazza , e che 
potrei aver qualche negozio con lui , mentre gli 
avevo detto , che importava al fervizio di V. M. 

Il tal Prete cominciò a refillere pronunciando al- 
cune parole tanto poco cortefi , che conlìrinfe il 
detto Capitano a metterlo dentro al Portone fen- 
za altra difeompofitura , che prenderlo per la ma- 
no , ed ambidue entrarono dentro il Portone . In 
quello tempo illeffo il Prete fuddetto fpedì fubito 
un Chinefe a darne avvilo a Monfignor Patriarca, 
e mi fu fatta Ambafcrata, che detto Prete era in 
Cafa mia , e perchè mi trovavo ancora fpogliato 
gli feci dire dal mio Cappellano che mi facefle 
grazia d’ afpettare un poco , perchè fubito venivo a 
parlargli j E perchè in quella poca dimora di tem- 
po p 
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po eh’ io feci gli venne la richieda di Monfignor 
Patriarca) la quale gli fu data in Idioma Cinefe, 
(che folamente fu intefa per 1’ azzioni , che fubito 
operò, la quale farebbe fiata tale come certamen- 
te fi crede, di che non veniffe alla mia prefenza, 
nè facefle cafo della mia chiamata/ perchè fubito , 
che gli fu fatta l’Ambafciata precipitofamente ie 
ne andò via per le fiale in giù , e fucceffe , che 
all’ ufeire del Portone incontrò il Capitano Gior 
dè Cunha Lobo , quale gli dimandò fe mi aveva 
parlato, ed il detto Prete rifpofe che nò , e ebe 
non poteva trattenerfi , perchè andava a celebrare 
la Santa Mefla / il detto Capitano gli dilfe , che 
la dimora non era fiata tale che rinfafiidilfe , e 
parimente , che non potrebbe eflfer tanta , eh* egli 
perdette il. tempo di poter fare tutto quello , che 
volette . Quella favella fi facevano tra di loro al- 
lora che vi arrivò un mio familiare a chiamarlo ^ 
avvifandolo che Io 1’ attendeva per parlargliene . 
Non è fiato mai poflìbile , benché troppo lo pre- 
garono, e fupplicarono sì li Capitani, come gli Of- 
ficiali , che ivi G trovavano prefenti a pervaderlo , 
che volelfe parlarmi , dicendo che eziandio lo ta- 
glialfero in pezzi non voleva andare alla mia pre- 
fenza perchè così gli era fiato ordinato . Fui fatto 
confapevole di tutto ciò , e non volli che gli fi 
facefie violenza alcuna , dalla quale ne feguiffe la 
minima difeompofiura per evitare ogni occafionedi 
fcandalo . 

XXXII. Si che folamente rifolveì darne parte 
a Monfignor Vefiovo di quella Città , ed al di lui 
Vicario Generale , e perchè già in quello tempo 
il detto Vicario Generale aveva avuto l’avvifofat* 
cogli da uno dèi Capitani in conformità deli’ Or- 
dine da me datogli , il Prefato Vicario Generale 
aveva anco fpedito un Prete Notaro della Carne* 

» ' . 
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n Ecctefiallica affieme con altri Offiziali patirne 11 
te Ecclefialtici a ricercare il Prefato Prete per cat- 
turarlo ; e perchè ebbero notizia , che li fi trova- 
va vennero da me, e mi rapprefentarono 1’ ordine 
fpedixo per catturarlo ; il qual Prete già allora fi 
trovava nella firada , e fuori del Portone di mia 
Cafa . Io gli rifpofi , che non avevo parte alcuna 
in queft’ affare , e che agilfero fecondo gli ordini lo- 
ro . Mi rifpofero, che mi facevano confape\ft)le di 
tutto per non mancare al decoro , che alla mia 
Cafa fi doveva. Andarono a catturarlo, ed il det- 
to Prete in niun modo volle lafciarfi catturare prò-- 
curando far refiltenza 53., e mandò avvifareMon- 
fignor Patriarca , quale l’ inviò per rifpofta , che 
perdette prima la vita , che lafciarfi catturare . Il 
Prefato Notaro' Camerale venne altra volta a par- 
larmene, e dalla parte dell' Ordinario di quella Cit- 
tà mi fece inllanza , e richiedè l’ ajuto , e favore 
per catturarlo, perchè dubitavano, che in difefadi 
elfo concorreffe la famiglia di detto Monfignor Pa- 
triarca per liberarlo,* comandai a i mentovati Ca- 
pitani , che vi erano prefenti , che gli preftafiero il 
favore, ed ajuto, che da quei Officiali Ecclefialfi- 
ci folle loro richiedo , talmente che tra loro non 
vi folle la minima difcompollura. Il detto Vicario 
Generale mi fece chiedere la fortezza del Porto di 
quella Città per mantenervi il detto Prete , che 
io gli concelfi , comandando a Gio: de Cunha Lo- 
bo Capitano di detta fortezza, che nella medefima 
ricevette il detto Prete , e lo tramile col dovuto 
xifpetto allo flato Sacerdotale , ed offervatte intorno 
H ciò gli ordini, che dal detto Vicario Generale gli 
fottero dati ; e perchè tre giorni dopo feppi , che 
dalla Cafa di detto Monfignor Patriarca non gl’af- 
fillevano con cofa* veruna 54. , e che non fi pro- 
curava ricorfo apprelfo il Vicario Generale 55. » 
i . coman- 
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comandai , che per il mantenimento di elio ogtil 
mefe gli fi dalle dalla mia Azienda il denaro ne- 
certario per la Tua Tavola conforme prefentementfi 
gli fi dà , e gli fi darà finché dalla detta Fortezza 
farà liberato 5 6. E di tutto quello fucceflò pregai 
il Notaro pubblico foprannominato , che ne facelfé 
inflrumento pubblico * come fece . 

- XXXIII» Avendo dunque notizia il detto Mori- 
fignof Patriarca della Carcerazione di detto Prete , 
e che fi trovava nella fortezza del Porto di que- 
lla Città, fi rifolvè a fare il primo eccedo, erten- 
/ do quello uno de’ maggiori , che in quella Città 
operò; cioè al dopo pranzo dell’ifleffo giorno de- 
terminò andare alla detta fortezza affociato da po- < 
chi Mirtìonarj, e Chinefi ad effetto di levar dalla 
medefim’a violentemente il detto Prete, come con- 
ciò allo Hello Michel Vaz Paheo 57. , fenza ri- 
flettere , che da quella rifoluzione dovevano fe- 
guirne danni gravirtìmi , e fcandalofi , perchè per 
far refiltenza a quella violenza neceffariamente fi 
doveva perdere il rifpetto , che si alla di lui Per- 
fona , e dignità % come agli altri' Ecclcfiallici , che 
l’accompagnavano fi doveva , il che non ebbe ef- 
fetto, perchè il Capitano di detta Fortezza pru- 
dentemente fi cautelò ferrando la porta di e(Ta, la 
quale elfendo da Monfignor Patriarca , e dall’ altra 
comitiva di Gente, che feco portava riconofciuta , 
ch’era chiufa , fi voltarono, e andarono via verfo 
il Convento de i Padri di S. A gollino , dove H 
Priore di detto Convento li ricevè con fegni eller- 
ni d’ obbedienza per le fonate delle Campane , che 
fece fare nel detto Convento sì all’ entrare » co- 
me all’ufcire . Conofco benirtìmo non effervi nel 
detto Priore delitto , fe quello fegno elterdo V 
averte fatto in altra occafione , ma in quella , Si- 
gnore , cagionò fufiurro in quella Città , perchè 
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1 ’ animo di molta Gente reftò perpleflo , e dub- 
biofo, perchè credettero, che detto Priore avef- 
fe predato obbedienza, e cominciarono a fcrupo- 
lizare la Giullizia, colla quale difendevano la^Rea- 
le Giurifdizionc del Patrimonio di V. M. 

XXXIV. Nel giorno fulfeguente > nel quale in 
quella Città fuccelfe un gran vento anche nell’ul-? 
timo rigore di elfo mi fu con legnata Una lettera 
ferrata, nella quale aprendola trovai un Monito- 
xio di Monlìgnor Patriarca , col quale mi am- 
moniva, che dentro il termine di tre ore ditemi 
po, che mi prefigeva per le tre Canoniche am- 
monizioni comandali! fcarcerare il detto Prete 
catturato dal Vicario Generale , e gli levali! la 
guardia tante volte foprannominata , e gli dalli tut- 
te le altre foddisfazioni , che mi chiedeva’, e non 
r impedii!! la di lui giurifdizione fotto pena di 
dichiararmi incorfo nelle Scomuniche della Bolla 
in Coena Domini , e finalmente , che dentro il det- 
to termine praefiffo comparili! perfonalmente avan- 
ti il fuo Tribunale fenza fare riflelfione , che e- 
ziandio quando lui avelie il reai Beneplacito di 
V. M. ad effetto di efercitare in quella Città la 
fua giurifdizione doveva attendere , che io fono 
Governatore di elfa per 'la M. V., e che lempre 
fi darebbe per mal fojdisfatto 58. di non averli ri- 
guardo alla mia Perfcfna in confiderazione dell’oc- 
cupazione di quello luogo, e del rifpetto , che la 
M. V. fi è degnata comandare , che fi olfervi , 
quanto più mancandogli la circo llanza di non vo- 
ler mai efibire le proprie Bolle delle fue Commif- 
fioni, nè meno quelle hanno la claufula precifa- 
mente necelfaria d’eflere fiate regillrate nella Can- 
cellarla di V. M. ^9. . • 

XXXV. E benché, Signore, (blamente da quell’ 
eccello è flato giudicato da molte Perfone ciotte 

• di 
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di quella Città , che io proceder potevo contro il 
detto Monfignor Patriarca in difefa delta Regia 
Giurifdizione di V. M. , che elio con tanto im- 
pegno violar pretendeva volendo efercitare la fua, 
contro l’ifteffa Perfona, che in nome della M. V* 
tiene a conto Tuo. quello Governo; tuttavia difpo- 
nendomi a ricevere il caftigo , che ' la M. V. fi 
degnerà dahni quando mi giudicaffe pieghevole 
ki quella riduzione , 60. non volli prenderla fola- 
mente affinchè in niun tempo, ed in niuna parte 
del Mondo fi diceffe, che in quello cafo io era 
più predominato dalla paffione , che dalla pruden- 
za , e zelo , col quale nel fervizio della Maellà 
Vofira accettar procuro , cioè non volli da me 
flelfo rifolvere cofa veruna in quella contingen- 
za, fenza prima prender configlio maturo; al qua- 
le effetto feci convocare per la fera del fuffeguen- 
te giorno la Radunanza delli tre Stati, e coman- 
dai, che in elfa interveniffero i Mae Uri , e Teo- 
logi di tutte le Religioni , eccettuatine però quei 
di S. Agollino , perchè quelli li giudicai unifor- 
mi al Priore loro, il quale già veniva dichiarato 
ubbidiente a Monfignor Patriarca in tutto . Ef- 
fendo tutti radunati nella mia Anticamera , feci 
lorp leggere la propofizione , nella quale raccon- 
tai loro conforme la brevità del tempo mi diede 
luogo tuttociò, ch’era fucceflTo col detto Monfi- 
gnor Patriarca dopo la fua venuta in quella Città 
fino allora ; ed acciocché non gli mancalfe veruna 
circofianza concernente quell’affare , gli feci leg- 
gere tutti gli ordini, ch’io aveva, e parimente fu- 
rono pubblicati quei, che ne aveva Monfignor Ve- 
dovo di quella Città, ed il gravame , e appella- 
zione interporti • dal medefimo , e la lettera di 
Monfignor Arcivefcovo di Goa fuo Metropolita- 
kjo, e dopo letto, e pubblicato tutto ciò , non 
• folo 
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fclo feci inflanza al medefimo Monfigtior Vefco* 
vo, Prelati, Maellri , e Teologi di tutte le Re- 
ligioni , che vi erano prefenti , che diceffero, e 
votaflfero quello che intendevano , e loro pareva 
sì intorno quello, che io aveva operato' in quella 
materia , e Umilmente quello intendevano , che 
operar fi doveva in avvenire; 61. ma ancora una, 
e diverfe volte protellai loro, affinchè tutto quel 
Popolo, che vi era prefente reftaffe intierameflte 
foddisfatto , e con la vera cognizione di quello fi 
era operato in quell’ affare , dichiaralfero , fe di 
quel modo, via, e maniera, le prefate cernire fin* 
ora fulminate , e da fulminarfi in avvenire da Mon- 
fignor Patriarca in quella Città potevano elfer 
valide, o nò , perchè io non fono Teologo , e 
che fimilmente confideraffero , ed arbitraflero il 
modo ,' che prender fi doveva per difendere la rea- 
le Giurifdizione del Patrimonio della M. V. con- 
forme mi fi comandava colli prefati ordini, allor- 
ché Monfignor Patriarca ceder non voleffe dalla 
fua pretenfione , con la quale procurava mandare 
ad efecufione la fua Giurifdizione , e tuttociò mi 
fo propollo, e protellato con ogni chiarezza , e 
dillinzione. Monfignor Vefcovo prefato dille, che 
lui medemo come Pallore , e Capo di tutti alfìcu- 
rava , che tanto la mia cofcienza , come quella di 
tutti gli altri flava tutiffima , e faniffima , rifpet- 
to quello avevo operato, ed operar dovevo in di- 
fefa del Reai Patronato . £ tutti gli altri Prelati , 
Maellri , e Teologi convennero , e concordarono ' 
col voto , e parere del medefimo Monfignor Ve- 
fcovo , dicendo , che in rigore degli ordini fuddetti 
io era tenuto a difender la Giurifdizione Prefitta 
per tutte le vie, non ollante quei Decreti di Mon- 
fignor Patriarca, perchè le cenfure fulminate , e 
da fulminarfi da elfo in futurum erano onninamen- 
.. te 
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te nulle, e di niun vigore tante le ragioni ad- 
dotte nell’ atto pubblico della refoluzione prefa- 
fi nella detta radunanza , ed in calce della mia 
proporzione annotate . 

XXX Vf. Però affinchè Tempre fi conoTce fife , che 
prima procurammo per ogni via più facile , e foa- 
ve ridurlo alla ragione acbitrarono y che in nome 
di tutti li tre tati gli fi fernette una lettera, col- 
la ditale lo fupplicattero , che cedette dalla Tua pre- 
tensone, almeno fino alla venuta della Nave di 
Goa, ed in detta Lettera fi metteflero parole cor- 
tefittìme , e riverentittlme alla di lui Perfona , e 
dignità , e che la medefima fotte congegnata al 
Padre F. Gio. Battifta Religiofo Oflervante Mif- 
fionario della Propaganda , e familiare di detto 
Monfignore Patriarca venuto da Olanda , e corn- 
ili orante nel Convento di S. Francefco per ordine 
mio confegnato al Prefidente di detto Convento r 
finché vi fofse imbarco da ritornartene via, attefo. 
che io non potevo permettergli l’adito nella Chi- 
na per non efler venuto per la via di Portogallo , 
conforme gli ordini efprefli , che trovai in quello 
mio Governo-, e che quello Padre fotte pregato 
a portargli la detta lettera in compagnia delle 
Perfone , che mi parette, acciocché ancora fuppli- 
catte detto Monfignor Patriarca , che non volere 
cagionare maggiori motivi di diffenfioni , e per- 
turbazioni ; e che quando con quella lettera Mon- 
fignor Patriarca non fi quietafle , allora in quello 
cafo a nome detti tre Stati comandali! metterlo in 
cuttodia,ò2. e di ciò rendetti conto atta M. V. per 
le vie più brevi , ed al Vice Re dell’ India , ac- 
ciocché cotte rifpolle detta M. V. . fotte coman- 
dato. 

XXXVI. Prefafi quella rifoluzione nella ma-, 
mera fuddetta, fubitò fi comandò fax la lettera 

con 
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con tanta fommiflìone , e con tanta urbanità , co- 
me fi legge dalla Copia autentica , 63. e fu 
chiamato il mentovato Padre Fra Gio. Battili» 
Religiofo OlTervante, quale effendovi prefente co- 
mandai, che sì 1 ’ Auditore di quella Città , come 
l’Auditore della Gente di Guerra , eh’ è una ftef- 
fa Perfona, alfieme col Capitano Antonio diSou- 
za Gayo, e parimente due Tabellioni pubblici an- 
daffero ( in compagnia di detto Religiofo, che fi- 
milmente furono alfociati da un offiziale del Se- 
nato a quell’ effetto eletto , e dal Notaro della 
Camera Ecdefiallica nominato da Monfignor Ve- 
feovo ) a portare la detta lettera a Monfignor Pa- 
triarca, ed io dilli a Luigi Labo de Gama Audi- 
tore fuddetto, che quando confegnafle la lettera 
fupplicafle il detto Monfignor Patriarca riverente- 
mente , sì in nome mio , come di. tutto il Con- 
grego, che fi degnalfe evitar li dilìurbi , e fion- 
dali , che dal contrario precifamente nafeer dove- 
vano, e voltandomi al P. Fra Gio. Battilìa gli 
intimai tutte quelle ragioni , che mi parvero efi'er 
giulìe , e convenevoli in ordine a perfuadere det- 
to Monfignor Patriarca , che volefle terminare tan- 
ti difordini in rifpetto, ed attenzione del fervizio 
dell’ Altilfimo , celiando la fua pretenfione , ricor- 
dandogli, che le regalie , che violava , e violar 
pretendeva erano delia M. V. il quale con tanto 
fervore , e zelo del fervizio del medefirao Dio 
aveva portato in quelli Paefi remoti la Santa Fe- 
de Cattolica Romana , e dopo di quello lo licen- 
ziai , ed inviai con quella commiffione . 

.XXXVIII, Poche ore dopo ritornarono le pre- 
fate Perfone , e mi diedero per rifpolla aver con- 
fegnato detta lettera a Monfignor Patriarca , che 
la ricevè , e che dopo diverfe ragioni da lui date 
al prelato Auditore , le quali furono tutte riget. 
Tom, IV, / I tate 
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tate con molte altre ragionevoli , e giufir addotte-* 
gli dal fuddetto Auditore; Monfignor Patriarca ri- 
fpofe in voce al medefimo dicendogli - che per dar 
rifpotta alla detta lettera nella medefima trovava 
molte cofe degne da confiderarfi , perocché farebbe 
il potàbile per rifondergli quanto prima , e che 

10 farebbe fino al giorno feguente , 64. e così re- 
ità ogni cofa fofpefa. Vedendo io che era decorfo 

11 giorno della prometta fenza venirmi la rifpotta, 
feci chiamare il prefato Padre Fra Gio. Battifta, 
e lo pregai, che ritornafle a Cafa di Monfignor 
Patriarca , e chiedergli la rifpotta , e che nuova- 
mente lo perfuadeffe a non fpregiare un mezzo ter- 
mine tanto foave, ed onetto, col quale fi procu- 
rava evitare li fcandali, e difturbi* che dal con- 
trario inforger dovevano Finalmente mi dilatò la 
rifpofta all’altro giorno dopo , e volendo io man- 
dare l’Auditore fuddetto a ricercarla, entrò in cafa 
mia a parlarmene il detto Padre colla rifpotta di 
detto Monfignor Patriarca 65. mandandomi anco- 
ra unitamente con etta '(la Copia d’una lettera , 
che la M. V. fi compiacque fcrivermi a dì 27. 
Marzo 1702., ed ancora il traffunto della Bolla 
già mentovata di Nottro Signore , la quale prefen- 
tò a Monfignor Vefcovo di quetta Città, quando 
qui dimorò , e parimente l’atto di ubbidienza pre- 
fiatagli in Calce per extenfum defcritta. 

XXXIX. Vi era allora in mia Cafa il Vicario 
Generale di quetta Diocefi , quale tiene la facoltà 
di detto Monfignor Vefcovo ad effetto di prender- 
li rifoluzione fopra queft’ affare conforme fi era 
convenuto nella radunanza , e congreffo foprammen- 
tovato , ed effendo vitta da me , e da lui la pre- 
fata rifpotta Copia della lettera , e della Bolla, 
trovammo , che in niuna cofa mottrava voler con- 
cedere in quello, che con tanta cortefia gli fiera 

fup- 
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(applicato ', perchè la rifpoda tanto pareva di Sd 
vrana , quanto comandava in quello , che promet- 
teva, ed in quelle idefle cofe fpecialmente nella 
Guardia , colla quale per ragioni tante quante io 
gli aveva addotto in niente 1* offendeva rifpetto la 
Carcerazione del Prete , perchè allora farebbe ri- 
conofcere in lui qualche modo di giurifdizione , 
perchè il detto Prete in quella Città Ila foggetto 
all’ ordinario <36. , e lo poteva carcerare fenza la 
di lui licenza, perchè altrimente farebbe, come fi 
è detto, acconfentire in qualche maniera alla fua 
Giurifdizione, e ciò s’intefe, che Monfigtlor Pa- 
triarca pretendeva per la foddisfazione , che con la 
detta rifpoda condizionalmente chiedeva * E nè 
meno colla lettera , che prefentava della M. V. 
v acquidava verun Jus per la Giurifdizione > che 
efercitar pretendeva in quella Città * perchè quello , 
che in ella la M. V. fi degnò fcrivergli tutto era 
flato fjddisfatto nella maniera feguente. 

XL. Nell’ i(lefia lettera fi legge, che la M. V. 
dice al medelìmo Monfignor Patriarca , che fubi- 
to, che il Sommo Pontefice avelfe fentito le giu- 
de rapprefenrazioni di V. M. ordinarebbe a ì 
Puoi Vice Re ,• Governatori Generali, Capi, e 
Vadalli. che 1’ ammettelTero in quedo Stato , c 
trattalfek) con rifpetto , fenza la qual cofa gli fa- 
rebbe piu difficultofo confeguir l’adito , che pre- 
tendeva nelle vade Provincie di queda China, e 
ciò piacque a V. M. comandare che fi offervaf- 
(è, mentre per due ordini mandati al mio Ànte- 
• cedfore dall’ ideilo Vice Re dell’ India , quali tro- 
vai , e ve ne fono nell’ archivio di quedo mio' 
Governo , fi vede , che il detto Viceré gli ordi- 
nò , che Monfignor Patriarca folle immune da 
«Quelle cole , che in elfi fi comanda rifpetto gli 
Écclefiadici della Propaganda, che in queda Cit^ 

l * tà 
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til approderanno, perchè così V. M. lo coman- 
da , e che venendovi il detto Monfignor Patriarca 
nella medema forte ammerto, e trattato con ogni 
eftimazione, e gli fi dafle il partaggio libero verfo 
il Territorio della China , come fi è fatto quando 
lui pervenne in quella Città l’anno 1704. Ed è 
certo , che quell’ ordine è uniforme con quello , 
che la Maertà Volìra dice nella detta lettera al 
Prefato Monfignor Patriarca. Però è certo anco- 
ra, che nell’anno 1706. mandandomi il detto Vi- 
ceré a quello Governo nella illruzzione , e reggi- 
mento da erto datomi , trovai al Cap. 5. 1 ’ ordine 
fuddetto col quale fi revocano tutti gli altri , che 
furono trafmelfi , e dati al Prefato mio antecerto- 
re , 67. come dall* ideilo coda; per la qual ragio- 
ne la detta lettera in niuna cofa mi efentava dall’ 
ortervanza di quello fi contiene nella mia Min- 
zione , e reggimento per elfer contrario agli altri , 
che fi conformavano con la prefata lettera. 

XLI. E molto meno acquidava Jus con l’ubbi- 
dienza predatagli da Monfignor Vefcovo di que- 
da Città , perchè oltre , che ciò fu fatto fotto 
una proteda, la quale già riferii alla M. V., < 58 . 
fuccelfe ancora in occafione , che pervennero i det- 
ti ordini fopramentovati al mio anteceffore, e tro- 
vandofi il detto Monfignor Vefcovo perpleflo nel- 
le operazioni , che far doveva allora prò borio pa- 
rti , gli predò quell’ ubbidienza , che Monfignor 
Patriarca cavillofamente procurò ; però come do- 
po di quedo fcrirte al Vice Re di V. M. chie- 
dendogli la chiarezza di quell’ordine, e quedo gli 
fode inviato nella conformità, che fi vede ferma- 
gli dal detto Vice Re , conobbe , che aveva ope- 
rato mala , e ricerco emendare il fuo errore trat- 
tando di difendere la fua Giurifdizione colle fue 
operazioni , le quali fa prefenti alla M. V. ren- 
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dendogli conto di effe; Perlochè col parére di det- 
to Vicario Generale rifolvei, che il Prefato Au- 
ditore affieme con gli lìeffi Ufficiali delli tre Sta- 
ti andalfero in Cafa di Monfignor Patriarca , e gli 
efponeffero, che attefo il non voler cedere, come 
gli era (lato fupplicato tante volte reiteratamen- 
te, ed in fine con qaella lettera così urbana , e 
rifpettofa ad effetto di evitare maggiori fcandali 
dall’ efercizio della fua Giurifdizione , mentre che 
gli ordini , che avevamo c’ infmuavano , che di 
niun modo glielo acconfentilfimo per efler con- 
trario al Reai Patrimonio di V. M. rimanete ^in 
cu lì odia nella medefima Cafa, nella quale fi tro- 
vava, perchè così fi era prefa rifoluzione dalla Ra- 
dunanza delli tre Stati ; e raccomandai al Prefato 
Auditore, che prima di rapprefentargli quella re- 
foluzione lo fupplicate con ogni fommiffione ,che 
fi degnate concorrere con quello , che tanto giu- 
fiamente gli veniva fupplicato, e per tante volte 
era flato richieflo, e che quando ancora non ne 
facete cafo di quell’ ulti ma fupplica , allora ote- 
quiofamente gli dichiarate l’ordine datogli , e ri- 
formate le guardie, che fino a quel tempo gli af- 
fitevano per politica , ed ordinate al Capitano di 
elfo , che lo trattate fempre , con tutto il riflet- 
to dovuto alla fua Perfòna , e Dignità, e nonim- 
peditero , che li fuoi familiari entratero , e ufciP 
l'ero a cercare , e fare tutto quello , che li folle 
di bi fogno. 

XLII. Succete dunque, che andandovi il Pre- 
fato Auditore della ‘Città , e della Gente da Guer- 
ra con tutti gli altri ufficiali , che l’accompagna- 
vano , Monfignor Patriarca fi perfuafe , che era- 
no andati a trovarlo per portarlo ad alcuna delle 
le Fortezze di quella Città , 69. e*, fi mife i pa. 
ramenti Patriarchali, 70. e! ricoverandofi nel fuo 

I 3 Ora- 
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Oratorio aflieme cogli altri Miflionarj f che vi fi 
trovavano, e neJi’ altare di eflo efpofero il Divi* 
oiflìmo Sagramento dell’ Eucharirtia , e tutti ingi- 
nocchiati dopo predargli l’adorazione fi ritirarono, 
e ufcirono fuori di detto Oratorio, refiandovi.Mon- 
fignor Patriarca a federe, e facendo una predica 
alli Miflionarj prefati , che l’ affìrtevano . Il men- 
tovato Auditore vedendo ciò mi fece confapevoie 
di quanto era fuccefio, mediante un Tabellione, 
al quale effendovi prefente 1 ’ irteflo Vicario Ge- 
nerale, e due Religiofi, che allora erano venuti 
a vifitarmi, rifpofi, che diceffe all’Auditore , che 
in quanto Monfignor Patriarca fi trovafle in que- 
lla forma non operafle cofa alcuna , ma bensì af- 
fettate , che Monfignor Patriarca etendo fatto 
confapevoie, eh’ eflo Auditore andava ad altro ef- 
fetto diverfo da quello, che lui fupponeva, glipar- 
lafle, purché fi trovaffe in altr’ abito, perchè non 
*ra poflìbile, che fempre così rimanefle , e che 
allora dafle ad efecuzione ciò che gli era flato or- 
dinato, "e che cafo, che detto Monfignor Patriar- 
ca voleffe fare ecceflo in ufeire col Diviniflìmo 
Sagramento fuori, che in quello cafo fubito mi 
■facefle avvifo per andare ad accompagnarlo con quella 
decenza, che al vero Dio Sagramentato fi deve 71. 

XLIU. Con queft’ ordine fe ne ritornò il Pre- 
dato Tabellione, e trovando, che già Monfignor 
Patriarca aveva deporto nel Sacrario il Venerabi- 
liflìmo Sagramento, e che fi era fpogliato delle Sa- 
cre Velli Pontificie, e ne ufeiva fuori della fian- 
ca a parlarne al detto Auditore, che folo accom- 
pagnato dal Notaro fece entrare. Ed etendo dal 
detto Auditore fupplicato , che cedete alle fue 
pretenfioni, come gli chiedeva affine di evitare gli 
•.altri diflurbi , che già germogliavano ; Rifpofe 
Monfignor Patriarca, che non poteva farlo , e 
' . nem- 
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nemmeno lo farebbe, benché perdette la vita 72., 
per la qual caufa allora l’Auditore gli rapprel'entò 
l’ordine , che aveva , e parimente la cullodia , 
colla quale Monlìgnor Patriarca rimaner doveva. 
E contro di ciò fu fubitb fatta una protetta dal 
fuo Segretario, e ciò non ottante gli fu potta la 
detta Cuttodia in conformità della rifoluzione fat- 
tali nella radunanza fuddetta. 

XLIV. Già in quello tempo Monlìgnor Patri- 
arca aveva procurato con tutto l’ impegno di fod- 
disfare la fua prometta di pervalerlì dell’ armi dei 
Chinelì colle quali voleva ributtar via la Guar-/ 
dia , e foggettarmi alla di lui ubbidienza , 73. 
perchè fe n’ andò perfonalmente a prevalerfi di 
due Tahgeni Chinefi , cioè due Giudici, o Mini- 
11 ri, che in quella Città fi trovano, alla quale 
fono flati inviati dall’Imperatore, ed 9 quelli mi 
denunciò , ed accusò dicendo loro , che io lo vef- 
favo, e lo tenevo con quella guardia come carce- 
rato -negandogli l’obbedienza dovutagli ; per la 
qual ragione loro fupplicava ajuto , e favore per 
efpellere la detta guardia, ed operare l’altre cofe, 
che convenittero , e che etti un tal ajuto predar 
gli potevano fenza verun romore , perchè fola- 
mente comandando loro come Tangeni del Grand’ 
Imperatore io prontamente f averei obbedito . Li 
medelìmi Tangeni gli rifpofero, 74. che non ave- 
vano licenza veruna d’ intrometterfi netti governi 
dei Portoglieli dal detto Imperatore, e che fenz’ 
ordine efpreffo di lui non potevano operar cofa 
alcuna; Tanto piu, che con li fuoi occhi ftelft 
davano vedendo, che il Prefato Monlìgnor Pa- 
triarca cotte fue preghiere fi contraddiceva, mentre 
rapprefentava , che io lo teneva in prigione , ed 
eglino lo vedevano in cafa loro , e che una di 
quelle cofe era certa, cioè che il prefato Monfi- 
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gnor Patriarca ò parlava con paflìone , ovvero 
che la detta guardia non era guardia , mentre la- 
rdava ufcir fuori di Cafa una Perfona, eh’ era pri- 
gione ; e finalmente con quelle , ed altre ragioni 
fu da loro licenziato, e mal foddisfatto j 75. e 
fubito mandarono a chiamare il Procuratore del 
Magiflrato di quella Città , al quale dichiararono 
quanto fi era trattato tra loro, e Monfignor Pa- 
triarca ed anche di più gli foggiunfero, che l’Im- 
peratore aveva inviato loro per condurre Monfig.Pa- 
triarca in quella Città, e far confegna di elfo al 
Senato, e Magillrato di elTa, come avevano efe- 
guito , e prefo le ricevute necelfarie sì per la loro 
ficurezza , come ancora di tutti gli altri Manda- 
rini, e Miniflri, a’ quali fu confegnato il prefato 
Monfignor Patriarca , e che avvertivano eziandio 
al detto Procuratore, che avefiero cura , e caute- 
la necefiaria del medefimo , perchè ben fapeva, 
che l’Ordine dell’Imperatore era che fofle ritenu- 
to in quella Città , finché altamente fofle loro 
ordinato ,* che fe per qualche avvertimento il Pre- 
fato Patriarca mancaflie , o fi fcanfalfe , farebbe 
grandiflìmo il danno, che in tal cafo alla mede- 
lima Città fovraftarebbe , e perciò s’ammiravano 
della poca prevenzione , e cufiodia , colla quale 

S uefia Città lo trattava. 76. Dalla Cafa dellifud- 
etti Tangeni mi venne fubito il mentovato Pro- 
curatore a farmi confapevole di quanto mi era 
occorfo , il quale io afcoltai, e fentii alla prelènza 
di un Notaro , ed a quello comandai , che ne facefie 
un atto pubblico di quanto aveva udito pronunciare 
da detto Procuratore , come effettivamente efeguì . 

XLIV. Erano già decorfi due giorni, che il Se- 
nato della Città mi aveva fcritto, ed inviato una 
lettera , nella quale mi dava notizia dell’ obbligo 
fatto dal Proccuratore di ella a i Cinefi , che ave- 
. . vano 
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vano condotto Monfignor Patriarca ; per la qual 
ragione procurai prevenirmi dal danno , che dalla 
mancanza di lui precifamente fovraftar doveva alla 
detta Città, difponendo (dopo che gli fu merta la 
guardia doppia in cuftodia, la quale comandai fof- 
fe dentro il Portone delle Cafe fenza veruna in- 
tervenzione nell’ aprire , o ferrare il detto Porto- 
ne ) che per la fponda del fiume , che fa il fuo 
corfo troppo vicino alle Cafe fuddette, fi mettef- 
fero le lentinelle, che neceffarie fortero, e in que- 
fta conformità fi trova oggidì la cuftodia da me 
portagli ; però tutte quelle fentinelle fono extra 
muros delle dette Cafe , e non vi è alcuna dentro 
di erte , nemmeno del fuo Portone 77. 

XLV» Difpofto tutto ciò in querta guifa fuc- 
cedette , che una mattina Monfignor Patriarca 
volle ritornare a Cafa de’ mentovati Tangeni , e 
trovandoli già allora in Cuftodia, e facendo veni- 
re a Cafa fua i Chinefi col pretefto , che di loro 
neceffitava per portargli certa robba , fi mife nel- 
la fua Anticamera in una Sedia portatile , e fe ne 
ufcì per il Portone fuori ; 78. corfero gli Offiziali , e 
Soldati a (applicarlo , che avvertine , che non po ' 
tevano permettete , che ufcirte di Cafa , mentre 
era in curtodia ritenuto , e che da. ciò poteva ve- 
nir loro la moleftia di qualche caftigo ; a niente 
fece rifleffione, nè attefe Monfignor Patriarca , e 
finalmente sforzò la guardia , 'proccurando in quefto 
modo i mezzi più certi di poter mancarfegli al ri* 
fpetto alla fua Perfona , e dignità dovuto , ed ul- 
timamente voler cagionare a querta Città una gran 
rovina fe per impedirgli querta fua ufcita forte 
maltrattato, o ferito in qualche maniera qualfivo- 
glia di quei Cinefi , che la Sedia portavano . Fui 
fatto confapevole di queft’avvenimento ; riprefi , ed 
eziandio cartigar volli i Soldati per lafciarfi ingan- 
nare 
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«are nell’ ingrelfo da loro permeflo alli Chinefi 
per la Sedia, e loro comandai, che non acconfen- 
tiffero mai far entrare i Chinefi , che quello mi- 
nillero facenero, e mi fondai in due ragioni y e 
la prima è perchè quello Prelato vi era già trop- 
po impegnato nel voler la fua Giurifdizione efer- 
citare, e facililfimamente poteva riufcirgli qualche 
atto di elfa amminiltrare in una ufcita di quelle . 
La feconda è, che come io già ero fatto confape- 
vole di quanto lui aveva trattato con li Tangeni 
Chinefi , ed in quell’ occalìone Umilmente erano 
venuti in quella Città due altri Mandarini , cioè 

J uelln di Anfam, e quello di Cafa bianca, eque- 
i Chinefi fo benilfimo elfer tanto ambiziofi di 
denaro , che per quello fi offerifcono volentieri a 
perder la propria vita, volli io cautelarmi taglian- 
dogli le llrade , e le vie , per le quali romper 
pretendere la culìodia 79. , ed ancora levargli la 
comunicazione di detti Mandarini , conforme m’ 
avvertì il Prefato Proccuratore di quella Città , 
» affinchè non potelfe operarfi alcun’ eccello della 
forza [dell’ Argento , dal quale ne feguilfe gra- 
viffimo danno non folamente alla Reale Giurifdi- 
zione , ma ancora a quell’ illelfa Città tanto di- 
pendente da i Cinefi ; al quale effetto il Prefato 
Proccuratore mi fupplicò , che io ordinalft alla 
Guardia , che non acconto tifTe farvi entrare alcun 
CHinefe di quallìvoglia qualità , eccettuatone però 
il Jurab?ca , che è il medefimo , che 1 ’ interprete 
di Stato. Però una trafcuraggine, che ebbe certo 
Soldato nell’ olTervanza di quell’ordine fu la caufa 
dell’ultimo eccello, che Monfignor Patriarca ope- 
rò altra volta sforzando la culìodia, Cioè 

XLVI. Mediante i fùoi Preti fu ingannato il 
Soldato , che la fentinella faceva 80. , ed in que- 
lla forma ottenne l’ingrefTo delli Chinefi per la 

Se- 
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Sedia portatile ; ed elfendo quelli entrati già den- 
tro il Portone, fuccelfe, che il Sargente di Guar- 
dia li vidde , e correndo per farli ufcir fuori con- 
corfero i Preti , e dicono ancora , che il medefi- 
mo Monfignor Patriarca vi concorfe per impedire 
quello fatto/ con che il detto Sargente ad effetto 
d’impaurire i Chinefi (come lui depone) mife ma- 
no alla Spada ; però vedendo che i prefati Preti 
avevano già colti in mezzo i prefati Chinefi , il 
detto Sargente altra volta mife la fpada nel fode- 
ro, e fe ne andò a darne parte al fuo Capitano, 
nel qual tempo Monfignor Patriarca fi mife nella 
Sedia, e ritornò ad ufcirne per il Portone fuori , 
vi concorfero i Soldati 4 e tutti avanti di lui ge- 
nufleffi colle mani alzate lo fupplicavanoper amor 
di Dio, e de* fuoi Santi, che fifermaffe, e fe ne 
ritornane a Cafa fua , perchè altrimente era voler- 
li veder rigorofamente caligati , e che di ciò fa- 
ceffe rifleffione ; rifpofe loro , che non faceva al- 
cuna rifleflìone, nè fcrupolo, e quella rifpofla die- 
de loro con parole molto indecenti , ed aliene dal 
fuo Stato , perfona , e dignità ; ficchè vedendo 1 
Soldati , che le preghiere loro non erano valevoli , 
fecero finta di voler fermar la Sedia , però niente 
di quello s’approfittò, perchè Monfignor Patriarca 
comandò a i Chinefi , che marchialtero , e molti 
di quei Soldati dietro a lui fe n’andavano facen- 
dogli fupplichevoli inltanze , finché confiderando 
elfi;, che già non potevano fermarlo fenza gran 
fcandalo lo lafciarono andar via , ficchè fece mar- 
chiare li Chinefi verfo la Cafa de i Mandarini , a 
quali in quel giorno parlar non puotè, per la qual 
cofa fe ne ritornò a Cafa fua. 

XLVII. Elfendomi però dato parte di quello 
fuccelfo comandai fubito ad un Tabellione , che 
fabbricale procelfo , e prendelfe informazione per 
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depofizione delle Perfone, che vi fi trovarono pre- 
lènti ,* acciocché deponeffero fopra il cafo fucceffo 
per verità, ed affinchè mi conliafle rifletto , che 
lio riferito comandai fubito difarmare , e carcerare 
il Sargente , che la Spada sfodrò , perchè conobbi , 
che queff azione non fu fatta da elTo in tempo 
opportuno a difendere , e impedire l’ ingrelfo de ì 
Cninefi , ma bensì allora che già Monfignor Pa- 
triarca, e li Preti fuoi, erano concorfi 81., e mi 
parve elfere Hata fatta quell’azione in ordine ad 
impaurire i detti Preti , più che gl’ ideili Chinefi , 
come lui alferiva , e feci rigorofamente punire il 
Soldato 82. , che dando di fentinella non otterrò 
gli ordini da’ fuoi Offiziali datigli , perchè da ciò 
fi originarono tutti li danni fuddetti, ed altri mag- 
giori fi potevano arrecare , fe con effetto gli altri 
Soldati 1 ’ ufcita di Monfignor Patriarca impedir vo- 
leffero . 

XLVIII. Vedendo io, Signore , che in quella 
guifa fi rendeva quali imponìbile fermar Monfignor 
Patriarca in quella Cullodia col valido mezzo, che 
fi^rifolvè nella medefima radunanza de i tre fiati, 
che nel congreffo di effa non fi dichiarò , perchè 
per allora parve non effer neceffario , per non ef- 
ferfi fatta rifielfione dell’afpra natura di detto Mon- 
fignor Patriarca , anzi che fi giudicò allora che lì 
quietarebbe, e fu che cafo, che il medefimo Mon- 
fignor Patriarca non voleffe fermarli con quella 
cullodia , ma anzi sforzarla , e romperla volettè , 
gli fotte impedita, ed impugnata l’ ufcita per tut- 
ti i mezzi , che più convenevoli fi giudicaffero , e 
confiderandofi , che niuno di quelli , che gli folle- 
rò applicati fotte fufficienre allora fi comandaffe , 
che nel Portone della Cafa , nella quale dimorava 
]Aer la parte di fuori fi metteffe un Catenaccio , 
e che tanto che la fentinella vedette che Monfi- 

gnor 
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gnor Patriarca ufcirne fuori pretendere , li chiù" 
delle il Portone , con che in quella conformità gl* 
s’ impediva 1’ ufcita fenza la minor dilcompoftura > 
e fcandalo. Da quello mezzo mi fu precifo valer- 
mene per ovviare a tutti gl’ inconvenienti fuddet- 
ti , e quelli , che potevano con/ìderarfi dal modo 
intrattabile delle operazioni del Prefato Monfignor 
Patriarca, ed eziandio, per impeditegli 1 ’ ufcite , 
che così violentemente procurava, perchè da quei 
tempo fin’ oggi di niun’ altra fece, nè far pretefe, 
e ciò fi confiderà efler fiato perchè conobbe, che 
riufcirgli non poteva 83. 

XLIX. In quell’ iftefio giorno Monfignor Pa- 
triarca fpedì tre Cedoloni Declaratorj , che fece 
atfigere ne i fuoi Portoni , con i quali dichiarò 
me, l’Auditore, Luigi Lopez, Lobo de Garoa Au- 
ditore della gente militare , ed il Capitano Anto- 
nio de Soufa Gayo fcomunicati , quali Cedoloni 
furono fubito difiaccati in conformità dell’ ordine 
già di fopra memorato 84. Avendo dunque noti- 
zia delli detti Cedoloni Declaratorj Monfignor Ve- 
scovo di quella Città fece pubblicare un altro Ce- 
dolone di fcommunica, col quale ammoniva Mon- 
jfignor Patriarca, che li degnalfe cedere dalla Giu- 
rifdizione, che in quella Città efercitare , ed ave- 
re pretendeva , prefigendogli il termine in efso di- 
chiarato , e che altrimente lo dichiarava incori» 
nella detta Scommunica; quale Cedolone fu pub- 
blicato, ed affifso nelli Portoni delle Chiefe Par- 
rochiali di quella Città , ed in quello di detto 
Monfignor Patriarca 85. A quella fcommunica die- 
de lui rifpofta con un altro Cedolone , che fece 
affiggere nel fuo Portone , che fono fiati due dell’ 
ifiefso tenore, nelli quali eziandio dichiarava Mon- 
fignor Vefcovo di quella Città fcommunicato , ed 
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ambedue fono flati diftaccati per il medefirr.O or- 
dine già diverfe volte riferito 8(5. 

L. Quelli, Sire, fono flati i mezzi, dei quali fi 
fervi quello Prelato ad effetto d* efcrcitare in que- 
lla Città la fua Giurifdizione . Quelli ancora fono 
i modi, coi quali .procurai qui difendere quella del- 
la M. V. conforme mi fu comandato dal Vice Re , 
perchè gliene diedi ancora notizia per eflenfo nell’ 
ammonizione pallata di quanto Monfignor Patriar- 
ca aveva operato nel Territorio della China, eh’ è 
la medefima , che parimente traimeli! a V. M. del- 
la quale ebbi rifpofla alti 22. Luglio del prefente 
anno , colla quale il prefato Vice Re mi dà ordi- 
ne , che in quanto fi ritarda la rifoluzione di V. 
Maeflà fopra quello negozio , debba io fare ofser- 
vare gli ordini, con i quali mi trovo, e lui mi ha 
detto, come dall’ ifleffi fi vede occularmente , e con 
un’altra lettera , che ricevè Monlignor Vefcovo di 
quella Città, e da elfo efibitami , il medefimo gli 
viene ordinato con quella chiarezza , che dalla me- 
defima rifulta. Per le quali ragioni fono difpoflo a 
ritenere, e cuflodire Monfignor Patriarca nella me- 
defima conformità , che di prefente fi trova , finché 
ceda dalla fua pretenfione , giacché non polfo inviar- 
lo alla Città di Goa , come far dovevo in vigore 
della patente di D. Rodrigo de Colla già Gover- 
natore di quello Stato , che trafmetto coll’altra let- 
tera alla M. V. nella quale gli rendo conto delle 
operazioni da me fatte con Monfignor Vefcovo Co- 
nonenfe, 87. la qual Patente ordina, che i Vefcovi , 
che in quella Città approderanno in elfa fiano ri- 
tenuti , e a Goa condotti colla decenza dovuta al- 
le dignità loro ; Ed eziandio in vigore di quell’ ul- 
tima lettera fcrittami dal Viceré di V. M. che mi 
ordina r che ofeervi gli ordini Reg; f comanda darli 1 
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ad efecuzione con i Prelati, e Milfionar; di Propi-? 
ganda , che non verranno per la via di cotefio Re- 
gno , e fono gl’ ifielfi ordini contenuti nella prefa- 
ta Patente ; però come l’ordine deli’ Imperatore 
della China è che Monlìgnor Patriarca non efca dì 
quella Città, 88. e non oiTervando quell’ ordine len- 
za dubbio può fovrafiargli una grande ruina , per 
tanto non do foddisfazione alli prefati ordini facen- 
dolo imbarcare in quella mozione, e lo ritengo in 
cullodia in quella Città , finché la M. V. mi co- 
mandi quello le parerà più conveniente al fuo Reai 
fervizio , o il Viceré dell’ Indie mi ordini il con- 
trario , fuppolto che fi giudica , che il prefato Im- 
peratore vuol ritenerlo in quella Citta finché il P. 
Antonio de Barros ritorni colla rifpolla della San- 
tità del Sommo Pontefice , 89. acciocché in conformità 
di ella pofsa fentire le ifianze di Monlìgnor Patriar- 
ca ; Ed è certo che venendo quella prima , che io 
riceva l’ ordine di V. M. o la rifoluzione del pre- 
fatto Viceré, e con quella anche l’ ordine del detto 
Imperatore di comandare , che comparifca avanti 
di lui, non potrò far altro, che lafciarlo andar via, 
per caufa delli gravi inconvenienti , che dal contra- 
rio fuccederanno in quella Città , a i quali non de- 
vo efporla lènza l’ ordine della M. V. , o del fuo 
Viceré . 

LI. Lo fiato, nel quale le milfioni della China 
fi ritrovano è quello , che confiderar fi può dalle 
azioni, che in quello Territorio fi operarono, ed 
eziandio prefentemente fi operano da Monlìgnor Pa- 
triarca per mezzo del fuo Vicàrio Apoftolico - 
che in Canton dimora. 90. Di quelle più diffufa- 
mente fuppongo renderanno conto alla M. V. il 
Vefcovo di quella Città , e li Prelati dei Milfiona- 
r): di dette Milfioni ,, perchè mediante quelli inten- 

do* 
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do , che {blamente il Braccio Regio di Cattolico ze- 
lo della M. V. potrà redimirle al Tuo primiero da- 
to, efsendo a quell’ effetto maravigliofo mezzo 91. 
ciò che infinuai colle notizie da me rapprefentate 
alla M. V. l’anno pafsato, le quali in quella pre- 
dente occafione ripeto nuovamente , colle quali non 
dolo fi potrà ottenere la tranquillità di elle , ma 
anche troncar le lirade, per le quali dono entrate 
quelle perturbazioni . £ perchè confiderai , che non 
adempivo il mio obbligo, de non procurali! per ogni 
via render conto alla M. V. di un negozio di tan- 
ta importanza , lo faccio ancora sì per le noftrè na- 
vi , come per quelle di Olanda , ed Inghilterra , 
affinchè non vi fia accidente , per il quale la M. V. 
non abbia intiera notizia di quelli ducceffi . 

LII. Per ordine dell’ Imperatore della China fu- 
rono ancora efiliati in quella Città Monfignor Ve- 
fcovo Cononenfe con altri due Compagni 92. nel Me- 
• de di Febraro del corrente anno , e di quanto con 
loro cooperai 93. renderò conto alla M. V. con lette- 
ra particolare , e Umilmente con altra mia lo fo 
ancora di quello.fi è fatto con certi Religiofi Spa- 
gnuoli , e Francefi , che fimilmente fono fiati efpulfi 
in quella Città per ordine dell’ ifiedso Imperatore , 
dopo che quivi dimora Monfignor Patriarca, affine 
d’ imbarcarli nella prima barca , che anderà altrove , 
94. acciocché mai piò ritornino alla China. 

LIII. Sire, quell’ è lo fiato, nel quale mi ri- 
trovo in quella Città, dopo che in efsa è appro- 
dato Monfignor Patriarca , e dopo che in ella con 
tanto impegno procurò violare la Giurifdizione Rea- 
le del Patrimonio di V. M. Goderò fommamente, 
che nella difefa di efsa le mie operazioni fiano fia- 
te tali, che la M. V. fi dia per ben fervito da 
quello duo umile, e minor vafiallo, che altro non 

prò- 
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J procura che accertare nei Reai fervizio della M. V. 
a di cui altiflima , e Potenti (Urna Perfona confervi 
Iddio molti Anni per protezione de’ fuoi ValTal- 
Ji 95. 
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! O SS E R V A Z IONI 

//* Relazione del Capitan Generale di Macao. 



1. XTOn v’ ^ cofa di cui tanto gelofi fieno iSo- 
vrani quanto é la confervazionc de’ loro 
diritti. Quindi è che i Gefuiti volendo non fola 
coprire gli enormi eccelli a loro mitigazione comincili 
contro il Legato Apofiolico in Macao , ma altresì 
impegnare contro quell’ innocente Cardinale il Re 
di Portogallo,, gli rapprefentarono il Legato qual 
violatore della Regia giurifdiziotae per aver efercita- 
ta la Tua autorità lènza che le Bolle di Tua deputa* 
zione fodero fiate pallate; nella Cancelleria di Lisbo- 
na . Quanto infullifiente (offe quella pretenfione lo 
dimofira il Sig,. Abbate Salla, alla cui relazione ri- 
mettiamo il Leggitore . Tuttavia fi colpo riufd a 
Gefuiti, perchè S.M. circonvenuta da’Minifiri , ed 
ingannata da calunnili ragguagli mandatigli da Ma- 
cao, e dà Goa , e molto più dalle falle rapprefen- 
tanze de’ PP. Provana e Raimondo avvanzò al Som- 
mo Pontefice i fuoi lamenti contro il Legato ; e 
credendo che il Cardinale Halle carcerato per ordi- 
ne dell’ Imperadore della Cina non mandò follecita- 
menté gli ordini che avrebbe mandato j qualóra non 
folfe fiato ingannato , per la fua fcarcerazicme . 

2. La prima caufa da cui trafilerò l’origine gl’ or- 
dini dati dal Viceré contro il Cardinale e Miflfio- 
narj compagni furono i ricorfi fatti all’ ArcivefcÒvo 
di Goa da alcuni Capuccini {comunicati dal Le- 
gato in Poiidicherì , e da’ Gefuiti Protettóri de’, fu- 
perfiiziofi Riti del Malabar . Imperocché per 1 ’ in- 
ftigazioni di cofioro quell’ Arcivefcovo con inaudi- 
ta temerità dichiarò nulla la feomunica fulminata 
contro de’ primi , fofpefe il decreto fatto contro le pra- 
•*? O / . . lidie 
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tiche de’ fecoridi , e vietò a qualunque perfona {og- 
getti alla Tua giurifdizione di preftare a M.di To- 
Urnon obbedienza . Inoltre per fare il fervizio compi- 
to a ribelli rxiaflìmé Gefuiti impegnò il Viceré i 
mandar OTdihi a’ Governatori ddPT Indie , ne’ quali col 
fìnto preteflo di confervare i Regj diritti sì coman- 
dava d’impedire a’ Mittìonarj A popolici , a’ Vicarj t 
ed allò fletto Patriarca d’ Antiochia la giurijdizione 
/pirituale . . . .. 

3. Calunnia partine . Vedi la relazione del Me- 
moriale toccante i Portoglieli . 

4. Non dobbiamo maravigliarci che tutti coloro 
che intervennero a quel congreflo fofleio di quello 
parere . Imperocché per tralafciare la prepotenza che 
tifava il Governatore in tali adunanze ed il timore 
che quali tutti avevano d’ etter dichiarati ribelli al 
loro Sovrano i la maggior parte anzi tutti ( toltine 
pochi ) i Religiofi che fono mandati a que’Paefi t 
ed à quelle Miifioni fono ignorantittimi , ed il piti 
delle volte di pòco buona vita, coftumahdofi da man- 
darvi in pcenam di qualche grave delitto còme ab-* 
biamo offervato in molti fatti che ci fono pattati 
per le mani . Laonde lìti che Roma don vi mette 
riparo conttringendo i Superiori delle Religioni le 
quali tutte dalla prima fino all* ultima hanno un 
gran bifogno di riforma , o à cedere al diritto delle 
Mittìoni , o a mandarvi Mittìonarj , i quali abbia- 
no lo fpirito Apoflolico, feguìtaranno a fentirfl nel 
Tribunale della Penitenzieria , e nella Congregazio- 
ne di Propaganda quei grandittìrrù (concerti che tut- 
to giorno fi fentono. 

5. Fece bene a farlo tradurre in Portoghefe, per- 
ché altrimenti nell’ Attemblea fi farebbero trovati 
molto impicciati per capirlo. 

6 . .Quello bel confeglio fu dato al Capitan Gene- 
rale da’ PP. co’ quali Aveva ordine d’ intendetela in 
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tutto, , e per tutto negli affari concernenti la CK 
?»• » ■ 

7. Gran potenza de’Gefuitif Roma definifee che 

i Riti Citiefi fono idolatrici, e non è udita, mentre 
e in Macao e in tfUte 1 ’ altre parti dell’ Indie fi fe-t 
guitano a fpacciare e praticare come Politici . Il 
Provinciale de’ GeAiiti definifee che non v’ è perico- 
lo alcuno in richiamare i Miffionarj, che il Legato 
non ha giurifdizione , che le cenfare da eflo fulmit 
nate fono nulle , e fubito s! approvano le lue deci- 
fìoni , fi manda ordine di far ritirare i Miffionarj , fi 
nega al Legato l’ obbedienza , e fi deprezzano, le 
cenfure . • . < ' _ - i 

8. Come mai poteva quello pericolo reflar illefo 

richiamando, i Miffionarj . . 

9. Abbiamo parlato nel primo Tomo di quella 

Padre, il quale fu il compagno dato al P. Provena, 
per portarli a Roma a foflenexe Confucio , e i 
liioi riti. ’ 

10. Anche di quello s’è favellato nella nota 19. 
alla lettera quinta. 

ir. Non fa d’uopo, che mì fermi in dar contez- 
za de’ meriti di quello Mandarino , prefidente dello 
matematiche, avendoli altrove accennati. 

ta. Fallò falfiffima che folfero flati mandati dall’* 
Imperatore . Vedi la lettera fettima num. 1 1. 

Avete fentito ?■ La di/ con fot azione de ’ PP\ 
Mìjjìonaxj Portoghefi s' aumentava inftantaneamen- 
Uy non già per la perdita di tante anime , che fe>- 
guir doveva dalla proibizione di predicar la Fede , 
ina per il timore d’elfer cacciati o meffi a morte-* 
Oh. i Miffionarj veramente Apollolici che erano / 

14. E’ sì chiaro quello periodo, che npn fifa fa 
parla del Re di Portogallo, o dell’ Imperatore della 
Cina , lébbene a noi paja che del primo favelli . . 

\y Sj potea dir più giolTa di quella ? che. fi 
/ ^ tebbe 
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Vebbè perduta la Miflione della Cina , fé in Macad 
fi folte predata obbedienza al Patriarca . 

1 6. La cofa ahdò molto diverfamente dà quellò 
la rapprefenti quello fchiavo della Compagnia . Il 
Vefcovo ricevuto che ebbe ii decreto predato da* 
Gelimi ad appellare t quantunque folte perfuafiffimò 
per lóro perchè la metà dell* anno viveva con quel- 
lo che gli fomminiftravano i PP. non volle conde- 
fcendere alle indanze fattegli . r» Perchè il Legato 
a cui era tenuto obbedire , e credere pubblicato ave- 
va che dalla S. Sede erano dati condannati i Riti 
thè nel tuo decreto vietava . 2. Perchè affìcurava j 
che per urt viva; vocis oraculo avea la facoltà di 
determinare quello che più gli folte fembrato a pro- 
pofito. 2; Perchè niun Vefcovo o Vicario Apodo- 
Ileo ave! dal decreto appellato . Quede raggioni av- 
valorate dal contento unanime di tutti i Superiori 
Regolari ( s’ eccettuano tempre L Gelimi ) i quali 
aflìcuravano , che còl predare al Legato l’obbedien- 
za dovutagli non redavano pregiudicati punto idi- 
ritti del Re di Portogallo tennero taldo il Vetcovò 
per qualche tempo nella determinazione preta di 
non appellare . Ma avendo veduto il peflimó e tem- 
pio di Monlìgnor Atcaionente cedette finalmente , 
appellò , e cadendo di precipizio in precipizio com- 
milfe tutti quegli eccedi per i quali fu poi da C1&* 
mente XL meritamente fcomunicato . Vedi la 
lettera quinta del Legato num. iv. e feg; 

17. Quantb deboli fieno le ragioni jiartàte da 

ique do .Vefcovo nel tuo appello * quanto ingiude le 
pretenfioni) quanto jtjfudidenti i privilegi chèfpac- 
fcia lo dimodra M. Maigror nell’ oftervaZioni fatte 
fopta di quello t ché noi dampate abbiamo nel To- 
mo antecedente i , . > • 

18. La rifpoda del Legato fi legge nel Totnó pre- 
cedente part. 1. num. 

: • : K 3 i 9; Vedi 
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19. Vedi la relazione del ricevi mento in Macao;, 

num. xi v. . v 

20. Non io indurmi a credere che il Veicovo di 
Macao faceffe la pretella occulta che k gli attribui- 
sce . Ma fé la fece , forza è il dire che folle un uo- 
mo non folamente ignorante del diritto Canonico , 
c Ciyile, ma ancora privo del buon fenfo . Con- 
ciofiachè qual pazzia maggiore di quella di credere, 
che una protesa occulta poteffe a tempo , • luogo 
aver maggior pefo d' un editto liberamente , e Ten- 
ia violenza in tutta una diocefi pubblicato ? 

21. Volevo ben dire io che anche in qaefta re- 
lazione non fi dove (Te far comparire il Legato co- 
lerico . Sebbene a parlar fchiettamente il prenderli 
colera d’ attentati enormi quali erano quelli di cui 
favelliamo, non pregiudica alla Santità, ami ne è. 
prova . 

22. Bifognava prima provare che la Cancellane 
di Portogallo avelie quello privilegio, e poi ricon- 
venire il Legato . Ma il privilegio non* fu mai mo- 
llato, nè fi poteva moilrare , perchè niun Papa s’ era 
fognato darlo . 

1$. La Paftorale dell’ Arcivefcovo di Goa che qui 
s’ accenna , era 1’ editto temerario col quale annul- 
lava tutti gli atti giurifdizionali efercitati, edaefer- 
citarfi dal Legato Pontifìcio: abolito da Clemen- 
te XI. col breve che fi legge nel Tom. III. par-, 
te III. num. XI. di quelle Memorie. 

24. Vedete i belli mezzi termini che lugger iva- 
no i RR. E poi in Roma faranno i zelanti per l’anv 
torità Pontificia e per la giurildizione fpintuale del- 
la S. Sede ?■ 

25, Nè pur quella canzona. Dunque un atto d’ap- 
pellazione nullo per mille capi ha forza di lòfpen- 
fiere l’efecu-yone d’ un decreto pubblicato da un Le- 
gato Apofiolico , in cui fi dichiara la mente della S, 

t Sede 
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Sede intorno a’ riti foperftiziofi , e pet fua natura 

malvaggi ì 

2(5. Già s’ é chiaramente veduto ne’ due Tomi 
antecedenti da chi veniffero i dlflnrbi, fe dal Lega- 
to, 0 da quelli che il Capitan Generale figlia a fò» 
(hnere in quella cahinnioia relazione. 

27. Era Gefuita ? Dunque era certo che nèflt 
materia dei riti oberar doveva cott ponderazione . 
Sa poi per (hbilire o rovinare la Milfione , e In 
Fede poco importa , non effondo quelle cofe che ft 
cerchino negli affari che trattano i Padri della Com- 
pagnia, i quali còl Veltire quella (intana che H ri-* 
cuopre/acquiftano il privilegio di far tutto bene 
anche rovinando la Religione. 

28. Fallo che vi fofse quell 1 ordine di con fogna , 
e quando anche vi folte (lato non erano tenuti f 
Portoghefi ad efeguirlo attefe le convenzioni flabt- 
lite tra elft , e I* Imperatore della Cina . Vedi U 
lettera quinta num. XXXV. 

29. I? abitazione preparata per il Legato, fu on 1 an- 
gui! ilTi ma cafa, un letto, e un Tavolino: delle cafe 
preparate per i Compagni non tappiamo cofa alcu- 
na , ma faor di dubbio faranno fiate delia lfoft* 
qualità . Vedi la lettera accennata nella nota ante- 
cedente num. XXXIII. e la relazione del ricevi- 
mento in Macao num. II. 

30. Sebbene i.Capi principali della Città si Ec- 
clelìa(lici,che fecolari folfero tutti uniti in far gaer- 
ra alla Santa Sede , e al fuo Legato , non mancava- 
no tuttavia perfone , le quali folfero di contrario 
parere, e riprovafsero l’ empietà che^dal Vefcovo, 
e dal Capitan Generale fij commettevano. Quelle 
però furono poche, mentre le velTazioni, gli infulti 
ed i ftrappàz'zi che fi facevano . a chi fi dichiarava 
fottommelTo alla giurifdizione del Minillro Pontificio 
trattenero molti, dal dichiararli almeno aperrtàmen- 
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te in favore della verità, e della Giuflizia; 

31. Vedi la relazione accennata nella nota ter- 
za, nella quale vengono fmentite quelle calunnie. 

32; Qual rifperto avefse il Capitan Generale al- 
lo (lato , e dignità del Legato io dava a divedere 
con quello bel complimento che riferifce , quale 

5 joo lo come ardilse comunicare al Re con tanta! 
chierrezza fenza timore alcuno d’ t-frer punito pei 1 
un infulto sì grave fatto a un Legato Apoflolicò 
in mandandogli a fare una tale ambafciata . 

33. La condotta tenuta fin dà principio da que- 
llo federato MiniAro degli ordini del Capitano Ge- 
nerale fece vedere fe gli tolse dato comandato ciò , 
o pure tutto l’ appello. 

34. Se voleva adoprare il termipe fuo doveva di- 
te barbarie , che da tale appunto fi portò il Capita- 
no fuddettó , # . 

^ 3^. La rifpollà che diede il Legato fu efie fe il 
Capitano aveva ordini da efegutre, efso pure gli 
aveva, lènza però nominare il Re di Portogallo* 
fependo benilflmo che gli ordini che fpàcciava il 
Capitan Generale non erano flati dati da quel Mo- 
narca . , 

36. Tal fin per l’ appunto. .Tedi la relazione dei 
ricevimento in Macao num. II. 

37. Subito eh! Vi vollero replicate iflanze, e fe 
iion fodero flati gl’inviati Imperiali, i quali quan- 
tunque Gentili ebbero piò carità degli ftelfi, Catto- 
lici* che avellerò allretto il Procuratore dèlia Città! 
« fare che fofse’ permutata l’ abitazione del Legato* 
quelli farebbe flato coftretto ad alloggiare nel Tugu- 
rio preparatogli , fenza comodo alcupo r e lènza 
perfotia che 1 ’ alTillefse. Vedi fa relazione citata 
num. IL 

38. Gran fatalità dei Domenicani ! che i Gefuf* 
non abbiane commeffo alcun dereflabile eccello 
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feruta farci ehtrare qualche Domenicano i Il buon-, 
però è che la Religione tutta ha Tempre difiaprò, 
vato la condotta di quei particolari. 

, 5f. Sentite come parla quello Milionario del 
Diavolo, che tale è appunto il nome che fi merita 
per l’empio configlio che pretendea perfuadere al 
Legato . 

40. Se fofse fiatò uà altro farebbe incapato nella 
tagliola ; Ma il Legato non fi lafciò lufingare da sì 
fallaci propofie fapendo che non potea fenza tra* 
dire la fua cofcienza rinunziare anche per momen- 
to di tempo alla giurifdizione commettagli dal Vi 5 
cario di Crifio. 

41. Calunnia manifefia , mentre nè il Legato ave- 
va fiotto il Tuo dominio 1 Cinefi $ ne fè gli avefisé 
avuti avrebbe cómmefib un tale attentato, mentre 
gli era noto che un Minifiro di Crifio non deve 
ricorrere a tali . mezzi j ma fiervirfi della pazienza 
per per trionfare di . fimil fiotta di nemici; 

42* E’ vero che fino a quel tempo era libero 1 ’ 
«{ciré di cafia , e l’ entrarli a Monfignor Patriarca, 
ed a Compagni ma ciò ,non toglie , che la guar- 1 
dia non fofise una vera enfiodia, attefochè fervivi 
per ifipiare tutti gli andamenti del Legato, e per 
impedirgli l’efiercizio della fua giurifdizione . 

. 49; Per qualunque malvaggio fine fiuppofto avefi- 
fe il Patriarca che il Capitano pofio a vefse quella 
Guardia alla fua Perfona noti avrebbe fatto un giu- 
dizio temerario : perchè non meno il Capitan Ge- 
nerale che i Tuoi configlieri, e compagni erano gen- 
te da commettere qualunque più detefiabiie ec- 
cello. , 

44. L’efito mofirò fe la diffidenza fofse imagi- 



nana . 



45. Non avea bifogno il Legato che fi rifpot^ 
defse a ciò che non avea mai detto t 

4 6 i Vom 
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154. - Memori t 1 fiorì che V-i~ 

4 $* Voglia Iddio che coltui prima di moriréàb-* 
t»ia ottenuto un tal perdono . Io perm* ne dubito . 
Conciofiachè egli non potea conlaguirlo le non 
ritrattava l’ orrende calunnie, in quella, e nell 
altre relazioni al Legato addofsate . Ora che Tap- 
piamo egli non l’ha ritrattate e perciò abbiamo 
giullo motivo di temere di Tua dannazione. 

- 47* H Legato non mancò di farlo e per lui , 
e per gli altri Tuoi perfccutori imitando anche. in 
ciò il Divino Tuo Maellro e Redentore Gesù. 

48 . Sì che il Papa non glie t aveva data k non 
con condizione che approvata fofse dal Configlio di 
Qoa , o dal Viceré , " : 

49- Noti dica in difefa del Reai Patronato , dica 
in fpregio della S. Sede , del Vicario di Crifto, é' 
del fuo Legato , o pure fe vuol adoprare 11 termi- 
ne difefa , dica in difefa de’Gefuiti refrattari! , Idolatri. 

50. Già nella nota 42 . abbiamo moftrato che 
nulle erano le ragioni che portava per Tua difcoL 
pa il Capitano Generale. ‘ 

5/- Quell’ ordine era ftafo dato fin dal principio 
dell arrivo del Patriarca , e perciò eccettuati alcu- 
ni pochi Religiofi non vi fu alcuno che ai lui $*>• 
accofiafie , 

52. Per due capi non erano tenuti 1 Miffion** 
rj Compagni del Patriarca a dipendere dall’Ordi- 
nario , i. perchè erano Milfipnarii mandati imme- 
diatamente dalla S. Congregazione. 2 . perchè fta- 
vano. in Compagnia del Legato, iPquale era Su- 
periore del Vefcovo , eper l’uno e l'altro motivo 
avevano la facoltà, d’efercitare la fpirituale giurif- 
dizione fenza dipendere da altri che dal Patriarca . 

_ 53* Non fi nega che il ; Sig. Hervè facefle refi- 
ltenza, quello, che, fi nega è che il Legato lo man- 
dalle ad avvi lare che perdere prima là vita che 
laiciaru prendere; come pure che 11 Prete fofse cat- 
>• turato 
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turato nel modo che fi dice. Vedi la relazione 
del ricevimento in Macao num. III. 

54. Il motivo per cui di cafa di M. Patriarca, 
nè primi giorni non fu mandata cofa alcuna al 
Sig. Hervè fu perchè le guardie l’ impedirono . 

55. Certo volevano ricorrere al Vicario Genera* 
le, ed in tal guifa riconofcerfi a lui foggetti, « 
cònfefsare per giufta la cattura del Sig. Hervè 

5 6. Sei tnefi trattenero in fortezza quello po- 
vero Signore dopo i quali lo liberarono. 

5 7. Falfo falli filmo , perchè il Legato nè quel 
giorno, nè dopo s’ accollò alla Fortezza, e molto, 
meno tentò Carcerare il Sig. Hervè. 

58. Qualora i Minillri de’ Prencipi commettono 
sì efecrandi attentati, quantunque rapprefentino im- 
mediatamente la perfona del Sovrano, non v* è 
pericolo che i Monarchi Cattolici s' offendino , ’ 
fe contro, d’ efTì fi proceda alle pene giufiamente 
meritate. 

59. Non era necefsario che le Bolle del Cardi- 
nale fofsero regi Arate nella Cancelleria di Porto- 
gallo non efiendovi dubbio alcuno della deputazio- 
ne fatta nella fua perfona la quale era feguita in 
un pubblico Concifioro, e di cui era fiata data par- 
te a’ Prencipi Cattolici , ed a’ Vefcovi di quelle parti. 

do. il cafiigo 1’ ebbe ma per tutto l’ oppofio . 
Vedi il Diario di Monfig. Mezzabarba pag. 

ór. Quello che avevano ideato di fare era di 
metter il Legato carcerato in una Fortezza per 
poter meglio confeguire il loro fine . Vedi la re- 
lazione dei ricevimento num. V. 

d2. Ecco una prova di quello che detto abbia- ' 
mo nella nota antecedente , febbene fi pofsa anche 
intendere della cufiodia piò rifiretta in cui fu po- . 
fio , non avendo ardito il Capitano d’ inoltrarli 
di piò. 

6 r 
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63. Vedi la relazione del ricevimenti! nunh 
V. nel quale è incerila la lettera che qui s’ ac- 
cenna . 

64. Vedi la relazione ftefTa numero ftefso . 

65. La rifpofta data prima in voce , e poi iti 
ifcritto dal Legato è riportata nella relazione ci- 
tata al num. V.' 

66. Falfo 1 Vedi la nota 6z. 

67. Vedi la nota 2. nella quale fi manifesta F 
Origine di tali ordini. 

< 58 . Vedi la nota 201 

. 69. Tal era la voce comune 4 ed intanto non 
fu efeguito il facrilego attentato perchè vi fi op- 
pofero i Mandarini Cinefi; 

70. Il Capitan Generale fu malamente infor- 
mato. Vedi la relazione del ricevimento num.VL. 

71. Nè là prudenza del Legato, nè il di lui ani- 
mo rafsegnato a foffcrire qualunque patimento per 
la caufa del Signore permetteva al Legato di fare 
un tal pafso . Ma fe l’avefse fatto fono certo 1 *- 
che il Capitano l’avrebbe fatto fermare con il 
Santiffìmo nelle mani , o almeno l’ avrebbe fatto 
guardare a villa , come fece carcerare un Dome- 
nicano con tutti i Sagri Paramenti 4 e due altri 
avanti il Venerabile efpofto. 

72 i Così in fatti rifpofe il Legato dandoci una prova 
dell’invitto coraggio che aveVa per la caufa di 
Dio; Vedi la relazione del ricevimento num; V. 

75. Il Legato nè allora j nè poi dotnandò a i 
Tangeni gente armata o per efpeller la guardia , o 

r r foggettare il Capitan Generale : anzi quando' 
credeva di dover effer prefo, e cacciato in For- 
tezza proibì a tutti del fuo feguito d’opporfi alla 
violenza, ed intraprendere la di lui quantunque giu- 
ftiflìma difefa . 

74. Quanto fi fa dire a Tangeni è tutto finto. 

75 * 
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75. Tanto è lungi che i Tangeni o altri Mani 
Carini facelTero al Legato azione alcuna per cui fi 
ftimaffe o potefle {limarli mal foddisfatto, che anzi 
io trattarono Tempre in maniera tale che ne relìò 
contenti (Timo. 

76. Tutto alP oppofto , mentre il Procuratore, 
fu quello che procurò cne li Tangeni gli dattero, 
la permiflione di chiudere in Fortezza il Legato, 
e vietaflero a ,; Cinefi di rafia te al filo fervido . 

77I Ecco una delle piò fòlenni impofture , meni 
tre i foldati fin da principio furono polli a mezza 
ficaia, e nell’antifala, ed il Capitano fi trattene-: 
va nella fiala medefima. Vedi la relazione del rii 
eevimento num. II. . - v 

78. Quello non accadde nella vifita a’ Tangeni, 
ma in quella a’ Mandarini di lettere ed armi. Ve* 
di la relazione del ricevimento num. IX. 

79. Sebbene il Legato potelfe con tutta ragione 
opporre forza , a forza, tuttavia non llimò bene 
di farlo , penfando doverli in tali cafi vincere eoa 
fofFrire pazientemente le violenze, e gl’ infiliti : 
Che fe mife mano a’ fulmini delle cenfure, fe rii 
corfe al Viceré di Cantone , fe awanzò al Papa 
i lamenti dell! peffimi trattamenti ricevuti , lo fe- 
ce per follenere il decoro della perlona cherappre.* 
fientava . Vedi la relazione della morte 

80. Il racconto di quello fatto è alterato . La- 
onde vedi la relazione del ricevimento in Macao 
num. XI. 

81. Non fu quello il motivo di punire il Sar- 
gente . Vedi la relaz. del ricevimento num. XI. 

82. Il cafiigo dato al Soldato fu di tratti di cor- 
da fattigli dare avanti la cafa del Patriarca. Vedi 
la relazione del ricevimento al luogo citato. 

83. Vedi la relazione citata num. XI. 

84. Vedi la fletta relazione num. XII. 

SS 
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- 85. Vedi la relazione del ricev. num. XV. 

1 26 . Vedi la relazione ftèflfa num. XVI. 

87. Non altro Tappiamo del ricevimento fatto 
a M. Maigrot in Macao * fe non che appena giun- 
to colà penfò il Capitan Generale di farlo carcera- 
re nel Forte della Bara , ma poi bonfiderato me- 
glio quello che fucceder potevagli per una sì fat- 
ta violenta , quale non poteva in verun modo pal- 
liare , gli accordò di ritirarli nel Convento , degli 
Agofliniani v , nè lo coriflrinfe ad imbarcarti fa la 
nave di Goa come fece dipoi ad altri , ma lo lan- 
ciò imbarcare in uni Nave Inglefe . Vedi il To- 
mo III. degli anecdoti della Cina Parte IL art. 

I. §• ì. ■ ' A 

„ 88. Se l’ordine dell’ Imperatore della Cina era 
che il Patriarca non ufciffe da quella Città, non 
\era però che follie tenuto carcerato, e trattato nel 
modo con cui lo trattava quello Capitano. . 

89. Già altróve abbiamo detto che quello P. pe- 
rì col fuo Compagno in. Maire . ^ 

90. Vicario Apoflolicò del Cardinale di Tour- 
non in Cantone era il Sig. Ignazio Giampì Ec- 
clefiaflico d’ inlìgne bontà e zelo per la religione , 
ed e&cutore fedele degli ordini del Legato : motivi 
tutti thè. concorfero a farlo bandire dalla Cina . 
Vedi la lettera undecima. 

91. Non c’è precifamente noto il mezzo infi- 
nuato dal Capitan Generale a S. M. Crediamo 
però che farà flato quello d’ impedire 1’ accefso al- 
la Cina a tutti i Miffionarj che non follerò Ge- 
futti , ma AG me fe folTero di nazioni flraniere , e man- 
dati dal Papa, o dalla Congregazione di Propa- 
ganda., 

92. I Compagni di M. Maigrot furono il Sig. 
Mezzafalce, ed il Sig. Guetti. 

93 ‘ Non abbiamo quella lettera. 

94 * 



-Digitizcd by Google 




Di Monftgnot di Toumon . 159 

94. Nè pur quella abbiamo , ma nella reazio- 
ne Francefe eftratta da quella del P. Gonzalez fi 
raccontano le violenze che furono fatte a quei po- 
veri Religiofi delle quali certamenté il Capitano 
non avrà datò parté a S. M. o fe l’aveva data 1* 
avrà fatto nel modo fieffo che tenne in quella re- 
lazione , vale à dire alterando il vero con mille fal- 
fità ed impoftura .. , • A . 

!• 95 * Il premio che U Re diede al Capitan Ge- 
nerale per le cofe fatte in fuo fervizio fu di pri- 
varlo di carica', e forfè l’avrebbe premiato anche, 
meglio fe avelie avuto informazioni pi ògiulìedeiP 
iniquità da elfo commelfe . 






Fine del Tomo Quarti . 
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